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RIME 

D    I 

MICHELAGNOLO 

BVONARROTI. 

Raccolte  da  Michelagnolo 
'     Tuo  Nipote. 


IN  FIRENZE  APPRESSO  I  GIVNTI 

CON  LICSNZIA  DE'  SFPERIOKI. 
M.  DC.  XXIIL 


ALLILLVSTRISSIMO 

E  REVER."^  SIGNORE 

E  PADRONE  MIO  COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR 

Cardinal  Mafieo  Barberini. 

Vuegna  che  quando  noi 
reggiamo  alcun  hm- 
mo  tnpm  ct^vrìafcien" 
T^a^o  i^rte  diuemrgra^ 
de  agi  uolmcnte  H cre^ 
diamo  ^oterriufcir  lo^ 
deuole  m  qualunque 
ahra  alla  quale  rtuoU 
ga  lanimo\  nonfen\jt 
ragione  haurò  ftima" 
to,  che  quelle  T{tme  di  ^tMich.  lagnalo  tuonar-- 
reti, come  opera  dihuomoinaltrefacultàgran^ 
didimo  ^f.a^Q  lali ,  che dofo  tanti  anni  che  egli 
fu  tolto  al  mondo  ^ficonuen^a  darle  alla  luce , 


efjir  rìfpUndere  vtfaltrd  corcnÀ  delle  fue  gto^ 
ne  :  maftmsrhente  confi der andò ji  quanto  la 
Poefìa,  elDtfegm  ,nel Risale  egli  cotanto  va^Je , 
hahhtano  tra  di  loro  anione  ^eraffomiglianz^a. 
Ter  la  qual  rafimigltanz^a ,  fermndofi  amen-- 
due  fer  proprio ijiruwento deOatmitazj^onc^  , 
adiuierje  che  forfè  ntun  buon  difegnator  fi  riiro^ 
na^che  o  n:nverjificafe  talora ,  o  dt^verfinon 
hauejje  qualche  vaghél^a^ficome  conuerfamen- 
te  ver  un  T^oeta  qua  fi  non  e^  che  o  non  difcgni ,  o 
nel  dtfcgno  non  hal'tia  buon  [enttmcnto  :  e  fi  af- 
ferma barite  acconciamente  haner  dtfegnato  . 
Dilettandoli  pertanto  zMichelagnolo  nei  rifofi) 
degli  altri  Hudi  alcuna  volta  di  cofnpor  ver  fi , 
fi  come  in  disegnando  fi  allontano  da  ognifu^er- 
fluita  dilani  ornarne ntty  filofofando  intorno  al- 
la perfetta  cojlituzjwne ,  e  diffofizj.on  de'  corpi 
naturali ,  così  in  ver fific andò  fi  rijìrirì fé  nella 
realfimplicità  delfho  intendimento  yfenz^a  oc^ 
euparfiin  fouerchi  fon  di  faue Ilare ^i  quali cer- 
cattda  molti  incannano  ti  più  delle  volte  l'orec- 
chie altrui,  non  vi  lafciando  imprefa  virtù  nin- 
na .  Laonde  da  vno  arguto  e  chiaro  Poeta ,  con 
trafigger  la  vanità  dti  dire  di  alcuni  firittori^di 
^yìichelagnolo  fu  pronunz^iato . 
s,  Ei  dice  cofe,  e  voi  dite  parole, 
Etapprefo. 

h  Ho 


„  Ho  vi/la  qualche  Tua  compofizionc , 
„  Sono  ignorante  ,  e  giurerei  d'hauelie 
5,  Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone , 
9y  Talehegliènuouo  Apollo  ^  enuouo 
Apelle. 
«7^^;;  intendo  pero  di  dire  ,  ne  credo  che  tinten^ 
de^e  quefto  T^oeta ,  che  lo  fttle  di  quejle  corneo fi^ 
zJoni  non  debba  ^iwarfi^  per  quanto  la  materia 
difiributiuamcnte ru htede.afufjìcien^a  ornato , 
fi  come  le  metafore  prcporz^ionafe  e  nuone  ,  (rli 
epiteti  giujìt ,  e  le  altre  figure  accomodatamen- 
te locate ,  e  ^ejfe  "volte  la  dolceXz^a ,  e  la  leff^t^sa- 
ària  del  ver/o  credo  che  moslrino .  Ne  qpiellt  che 
noi  diciamo  ornamenti ,  per  quanto  io  mi  credo  ^ 
in  altra  maniera  fi  debhon  conjìderare  in  cgni 
fìrtttura:,  e  forfè  m  tutte  le  co/e /he  ficorfiderano 
ne  i  Poemi  gli  epifodi\cioe  che  fi  ano  depen  denti 
dali'vniuerfale ,  &  affifii a  quello ,  e  non  appog- 
giati ^  e  cacanti .   G  conciojjiache  ci  afe  uno  m  tut- 
to quello  che  egli  fi  ef eretta  fa  rapprefentator  di 
fé  Hejfo.non polena hU'imo  di  cosi  o^raui  co^iumi. 
fi  come  era  Michela^  nolo,?n  altra  m  anitra  per- 
auuent'ira ,  ne  con  altro  ftiU  che  puro^  e  lìictta- 
mentefi^^nificante efprimere i  fuoi penjn ri .  Pe- 
rocché gli  h'doynini talif:riuendo/iOn altro  inten- 
dono f}efe  volte  chs  di  infirtuare^  e  qafi  confer- 
mare a  fim.de  fimi  i  njirtmfi concetti  propri ,  // 

^     3         che 


che  "Viene  intiepidito,  fé  à^  inutili  parole  fi  tira  in 
lungo:^^  ipenfien  sì  fatti  ez^iadio  non  molto  cr- 
natifcmpre  rifplendono  ^  e  fono  in  preg:o ,  e  non 
fc^giacciono  alla  dimrfita  de  i  tempre  de  i  modi 
'vrituerfali  del  vigere ,  decimanti  dpiìi  dcUt^ 
"volte  dal  buono .  "7 cr ciocche  noi  "vegg^amo  :,  che. 
il  faue Ilare ,  e  lo  (criuere  non  pure  imita  i  co^ 
fiumi  di  chi  fauella ,  onde  fiiferitenz^a  di  Solo- 
rie  y  Tale  è  il  parùìr  degli  hnomini  cj-iale  è  la  vi^ 
ta  s  fna  "và  fecondando,  come  afferma  Seneca ,  i 
colami  pubblici .  E  jo^mndi  è  che  fcondo  che 
quelli  fono  o  delicati^  o  feuerip  o  in  altra  manie^ 
ra  di  s pò  fi  i^  fi  formino  niioui  modi  di  fauellare^  e 
ntioue  "uocifitrouino^  o  fi  rimettano  in  vfo  le  già 
tralafciale^  e  delle  forefiiere  s'accettino .  E  aii- 
uiene  non  poche  volte ,  che  qui  Ilo  che  e  vizjofo ,  o 
men  commcndéiie  firiceua  ^  e  piaccia  non  pure 
al  popolo ,  il  quale  ha  per  co  fiume  di  correre  do^ 
uè  altri  corre ,  ma  el^iamdio  a'  non  ignoranti  : 
tanta  è  la  ina  r mudine  di  quello  chefia  il  miglior 
neUe  cjfe .  E  tempo  fu  che  f  emando  di  pregio 
Vcrgdio  fii  preferito ,  e  gradito  Lucano ,  e  Sta^ 
tjo  :,  come  che  il  tempo  maturando  la  verità  ren-» 
d'effe  ildouiito  luogo  alla  opinion  migliore .  Ftr 
fmig'iante  modoe  au^enato  nelle  cofe  dell' Ar- 
chitettura \  perche  per  molte  centinaia  danni 
dtfmeffafi  la  buona  maniera  r  omana ,  fi  pò  fé  in 

opera 


opera  la  barbara  molto  affettata ,  trita ,  e  fal/a , 
e  pofcia  fifrafwrrw  al  biionjegno  ^  e  forfè  fi  mi' 
glìorò,  qt^antunqaef  fia  poi  vedutOy  che  manie^ 
ra  moderna  abbia  alcuna  volta  ardilo  di  cor- 
romperla^ 0  di  inlaccarla .  Lafazjeia  di  ciò  che 
lungamente  fé  ado^yatofa  mutare  ti  giudìzio , 
e-^sptfjo  lo  inganna,  e  fa  appetire,^  ^W^^I!^  ^^^^ 
tare  co  fé  nmue  .  1  Idefiderio  della  gloria  Himo-- 
la  gli  w  te  II  e  tu  pilt^vim  a  farfinueniori ,  e  spe^ 
zjalmcnte  i  gtonanh  che  ere  don  molto  alle  forzs 
loro ,  e  alle  loro  imaginazioni ,  e  fouente  le  cof<:^ 
antiche  re: tafano .  E  done  così  fatte  uan.tz^io- 
ni  ftp  off on  tentar  fenXa  alcun  di  ^pendio ,  e  fen^ 
Z.a  alcun  danno ,  come  amùene  nello  fcriuerL^  > 
che  e  libero ,  quelle  occorrono  frequentifime  .per, 
la  diuerfita  de  gli  ingegni  ^e  dei  coturni .  Ha^ 
uendo  toadunc^ue  riguardalo  alla grauitk dei 
p  e  n fieri  dell' a  a  ur  e ,  e  argumeniaio  quali  fianca 
forfè  da  crelerfqiiefii  componimenti  dalle  altre 
illuftn  fuedif  tplwe^  e  dalla  ruma  chef  fa  dei- 
le  fue  jenun^^e  ,  e  m^fìo  da  affetto  dt  confangui^ 
nita  (  a'iut^na  che  ti  fratello  di  lui  mi f uff.  auo» 
lo  )  mi  fo  n  fatto  .^  credere  poter  quelli  hau  r  ^i- 
ta-:,^ ejfcr particolarmente  cari  a  gli  hujmini 
afelionali  al  fuo  nome  ^  e  li  ho  concedi  ti  alla 
flampa .  Et  effenào  fcuro  ,  ponendcli  in  mino  a 
V.S.  Jllu^trifima ,  doncr  con  più  forte  proua 

per- 


^erfuadere  a  ctafcuno  quello  che  di  frutto  di  vir^ 
tìi  in  lor  fi  contenga ,  a  quella  U  por^o .  JìdaJJi- 
mamente  che  venendo  ah';raccta:o dalU  prote^ 
zjonfua  non  /blamente  cio  che  cade  in  vniuerfa- 
U  folto  il  nome  dt  opera  ^irtHofa,  ma  in  tFfeZjte 
cfuèllo  che  da  vn  tanto  huomo  e  ììato  operato^  tS 
tmagmatOyfonpiìiche  certo ^  che  cfi.eliì fetidi ^  a* 
trcctnio  di  lei  fiano  meramglw facente  per  auan^ 
Xarjl  dt  pregio  :  la  quale  ha  eretto  a  fé  tn  que^ 
Ho ,  ^  in  ogni  altro  genere  di  az^toni  ch^apportin 
gloria ,  fabbrica  da  non  cader  mai .  E  a  lei ,  che 
l'affetto  dell'animo  mio  denoto  ha  femore  mai 
gradito  con  fmgular  benignità  ,  baciando  con 
QgnireuerenZja  la  ve fte  :,prego  dalia  bontà  dld- 
dio -ver  a  felicita  y^  e  fall  azjone^  , 
jD/  Hrenle  ti  di  io,  di  febbraio  /6  Z2. 
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Michelagno  lo  Buonarroti. 
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A  I  LETTORE 


Frchedincrferime 
di  Michelagnolo 
Buonarroti  e  ma* 
nufcrittCjediftam 
pa  vanno  attorno 
poco  emendate,  fi 
fanno  confapeiioli 
i  lettori  che  confe- 
ritofi  il  tede  che 
de'fuoi  componimenti  fi  conferua  nella  li- 
breria vaticana  ,  ilqualein  gran  parteèdi 
mano  dell'auto re,infieme  con  quanto  di  ef- 
fi  componimenti  fitioua  apprefio  lifijoi 
eredi  &  appreflTo  altri  in  Firenze,  fé  ne  fono 
(ceke  le  più  opportune,  e  più  rifohue  lezio- 
ni, perche  molte  inrifolute,  e  non  ben  chia- 
re ve  ne  hanno  j  come  bozze  di  penna  non 

fodis- 


(odisfatca  ;  e  fi  fon  lafclare  da  parte  quelle 
opere  ,  che  citate  da  gli  fcritrori  (pezzata- 
mente ,  e  particolarmente  dal  Varchi ,  non 
fi  Con  rirrouate  mtere>  con  dcfiderio  di  far- 
ui  vedere  anche  quelle  quando  vcngafatta 
il  rinuenirle  perfette .  Viuete  felici . 


LI- 


LICENZIE^ 

11  Signor  Francefco  Canonico  Non  ve^ga  il  prc- 
fentc  raccolto  di  Rime,  &:  in  pi^di  qucflarife- 
rifca  fé  contengano  cofa  alcuna  contro  la  Fede, 
buon  cofhimi,  o  alcuna  indecenia.  Adì  io. 
di  Settembre  i6li. 

L'Arciuefcouo  di  Firenze* 

t/idì  Li.dt  S€ttef/jhre  i  6ti, 

Kcl  li  òro  delle  prefevtil{imefì9n  mt  fdreft  contcKiA  £cfk 

AUur.A  ne  contro  Urdigwne  <AitoLcA,K€  contro  li  Lho^ 

m  coflumt^e  lo  giudico  degno  delU  HampA ,  e  mpde 

ho  f Atto  U  preferite  Atte  fi  Adone  Ai  ptAnoprrpriA  itdì 

fofr  Adetto, 

FrAKceJco  Nori  Cancnico  fiorer:tì/f9 , 

Stampifi  fé  COSI  piace  al  Molto  Peuerendo  Padre 
Inquifitore,  Adi  x^.  di  Settembre  i(Jii. 

L'Arciuefcouo  di  Firenxc. 

Il 


U  Molto  Rcucrcndo  Padre  Macftro  ElifcoMaz* 
zoni  Semita  Con  fu  Itorc  del  Santo  Offizio  ve* 
da  la  prefente  opera,  6c  rcfcrifca.  Data  nel  San* 
to  Offizio  di  Fiorenza  li  i  3.  di  Ottobre  1  6111 

F.Bartolomeo  Procaccioli  da  Terni  Vie.  Gen.  del 
S.  Oifi.  di  f  ir.  de  mand. 

Jfa  Mae  Uro  €hfeo  éMaT^oni  come  Conjukore  delSant0 
OJptio  ho  y'tflo  O*  lette  le  prepnte  l^nne  del  Sìgn.  Mi^ 
(heUgnolo  'Xuorjarroti,  ne  ho  trouata  m  epe  cofa.  cer2tr$ 
$  buoni  coflumty  ne  contro  la  Fede^  in  fede  hofottofiriw 
to U  f  refìnte  queflo dìiZ*  Ottobre  i  é  1 1. 

Imprimatur  Fr.  Michael  Mcflcrottos  Inquifitor 
GeneralisFlorentia:. 

Sumfiftindi ì,*diVÌpuembre  t  dt i. 

ì^iccoIq  dell*  Amelia*, 


RIME 
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RIME   DI 

MICHELAGNOLO 

BVONARROTI, 

Raccolte  da  Michelagnoio 
filo  Nipote. 

OCNl_  ha  t ottimo  Anifìa  alcun  concetto 
Ch'vn  marmo  filo  in  fi  non  circO" 

firma 
Col  fm  fiouerchio  ,  e  filo  a  quello 

arriua 
La  man  che  ohhedfie  alt  intelletto, 
Jl  mal  cU io  fuggo  / 1  ben  eh* io  mi  prometto 
In  te  donna  leggiadra^  alterale  dtua 
Talli  nafconde  i  e  per  eh* io  più  non  vino, 
Contraria  ho  l'arte  al  dejìato  ejfetto . 
Amor  dunque  non  ha^  ne  tua  beliate ^ 
0  fior tunayO  durezza  ,  o  gran  difilegno 
Del  mio  mal  colpa,  o  mio  defimo,  o  firte^ 
Se  dentro  del  tuo  cor  morie,  e  pi  et  aie 

Porti  in  Vn  tempo ,  e  chel  mio  bajfo  ingegno 
Non  fiappia  ardendo  trarne  altro  che  morte . 


t  RIME  DE  L 

'Non  y'idtr  gli  occhi  miei  co  fi,  monde 
^ando  rcfulje  in  me  U  prima  face 
T>€  i  tuoi  freni ,  e  in  lor  riirouarpace 
Valma  /però  3  che  fempre  al  fuo  fin  fate. 

Spiegando^  ond*elIa  fiefi  ^  in  alto  [ ale  y 

Non  pure  intende  al  bel  eh' a  gli  occhi  piace  s 
Ma  perche  è  treppo  debile  e  fallace 
Traficendeinnjer  la  firmaVniusrfale» 

Jo  dico  ch^alìlouom  figgto  quel  che  muore 
Porger  quiete  non  puòj  né  par  safiettì 
^mar  ciò  che  fiaH tempo  cangiar  pelo . 

Voglia  sfir enata  elfinfo  ,  e  non  amore  > 
Che  l'alma  uccide.  Amor  può  far  perfetti 
eli  animi  qui  ^  ma  più  perfeuiin  Cielo. 

La  forz^a  d'yn  bel  yolto  alCtelmi  fprons 
(Ci)  altro  in  terra  none  che  mi  diletti) 
E  rviuo  afiendo  tra  gli  fiirti  elettis 
Craz.ia  cUadhuom  mortai  raro  fi  don^ 

Sì  ben  col  fuo  f attor  Copra  confiondy 
eh* a  lui  mi  leuo  per  dmin  concetti: 
E  qmui  informo  i  penfier  tutti ,  e  i  detti 
Ardendo  ^amando  per  gentil  per  fona  • 

Onde  i  fi  mai  da  due  begli  occhi  il  guardo 
Torcer  non  so ,  cono  fico  in  lor  la  luce , 
Che  mi  me  (Ira  la  via  eh' a  Dio  mi  guidi» 

£  fi  nel  lume  loro  accefio  io  ardo , 
Nelnobd  foco  mio  dolce  riluce 
La  gioia  che  nel  Cielo  (terna  rid<. 


fi 


BVONARROTI.  3 

Se  Jempre  è  foloy  e<TJnyquel  Soty  che  muffue 

E  tempera ,  e  corregge  t'-unmerfoy 

Non  fempre  d  noi  Ji  mofira  per  <vn  ^verfo  , 

E  grazje  fiande  turiate  e  nuoue, 
A  me  in  vn  modo ,  ad  altri  in  altro ,  e  ahroue 

Riluce ,  e  più  3  e  men  fcreno ,  e  ter  Joy 

Secondo  l'egritudin  che  dtfperfo 

Ha  l*inteRetto  alle  dminepwue . 
Così  più  chiaro  fflende  ,  e  più  s  appiglia 

Donna  gentil  tuo  T^oltOy  e  tuo  'valore 

Nel  cor  cioè  più  capace ,  e  vi  s*  imprime. 
tuMa  fé  fcarfa  njirtù  Calma  ne  piglia  , 

E  '  che  del  lume  tuo  Calto  fplendore 

Souerchialvafi y  eie  mie  for^:^  opprime^ 

Molto  diletta  al  guUo  intero  ,  e  fkno 
Vopra  della  primate yche  naf sembra 
I  '-volti  y  e  gli  atti  y  e  con  Jue  yiue  membra 
Di  cera  y  0  terra ,  0  pietra  "-un  corpo  ymane. 

Se  poti  tempo  ingiuriofi  ajpro  y  e  villano 
Lo  rompe  y  0  Hor  ce ^0  del  tutto  dt/rnembra. 
La  beltà  che  primiera  fi  rimembra 
n^ entro' l  penjter  che  non  l'accolfe  in  Vano, 

Similemente  la  tua  gran  beltade , 

CU  e/empio  è  di  quel  ben  chel  del  fa  adorno  , 
Mofiroci  in  terra  dalPartiHa  eternoy 

'Venendo  men  col  tempo ,  e  con  tetadey 
Tanto  aur^più  nel  mio  deftr  fggiorno , 
Venfando  al  bel  ch'età  non  cangia ,  0  werno. 

^     z  La 


4  RIME  DEL 

La  yita  del  mie  amornon  e  l  cuor  mtos 
Che  tamor  dt  duo  iamo  e  fenz^  cuori  ^ 
Là  volto  y  oue  mortai  pieno  d'errore 
Affetto  effcr  non  può  ne  penfierrio  . 

Amor  nel  dipartir  l'alma  da  T>io 

Occhio  [ano  me  fece  y  e  tè  /plendore. 
Ne  fa  non  riuederlo  in  quel  che  muore 
T>i  te  per  noHro  maly  mio  gran  defio  i 

Come  dal  fuoco  //  caldo  ,  efer  diuifo 

Non  puoi  bel  dall' eterno  :  e  la  mia  flima 
E/alta  chi  ne  fcendey  e  chi l  formgli^é 

Veggetìdo  ne  tuo'  occhi  ilParadifo , 
per  ritornar  là  doue  io  tramai  prima» 
Ricorro  ardendo  fòtto  le  tue  ciglia^  • 

Non  so  fé  e  s'è  l'immaginata  luce 

1>elfuo  primo  fattor  che  lalmafente^ 
0  fé  dalla  memoria^  o  dalla  mente 
alcuna  altra  beltà  nel  cuor  traluce  ^ 
0  fé  nelt alma  ancor  rifplende.eluce 

T>el  fuo  primiero  flato  tiraggio  ardente^ 
Di  fé  lafciando  yn  fion  so  che  cocente , 
Ch" e  forfè  quel cU à  pianger  mi  conduce^. 

Sud  dì  io  fento  e  dò  io  reggio.e  chi  mi  guidi 
Meco  non  e  ^  ne  fo  ben  veder  doue 
Trouar  mei  pojfa  y  e  par  eh' altri  mei moUri. 

£lueHo  donna  m'auuien  poi  cU io  m  utdt  y 
Qh'un  dolce  amaro ,  un  sì  e  no  mi  muouf: 
Certo  faranno  flati  gli  occhi  uofiri. 


S^e^h 


BVONARROTK 

Scegli  e  che  d%mm  mortai  giuHo  defto 
Font  dal  mondo  a  T>io 
Principio  eterno  alcuna  coja  bella , 
Tale  efier  credo  il  mio ,  pero  che  queliti 
rOonna,  per  cui  ogn  altra  cofa  ohblio. 
Opra  ammiro  gentil  del  fuo  fattore  y 
tic  d'altro  amando^  ella  fèlvedey  ho  cura» 
"Ned  e  gran  merauiglia  s 
Perch'ejfetto  non  é  del  Valor  mio 
Se  l'alma  per  natura. 
Che  per  gli  occhi  muaghita  fcende  fuore^ 
S* appoggia  a  gli  occhi,  a  cui  Jt  ra(^omiglia^ 
E  per  quelli  afccndendo  al  primo  amore^ 
Qome  a  fùo  fin^  loro  ammirando  onora  : 
Chiamar  dee  l'opra  chil  fùo  fahro  adonti 

Non  é  colpa  mai  fempre  empia ,  e  mortale 
Per  immenfa  bellez^  vn  grande  amore. 
Se  poi  ft  la/eia  rammollito  il  cuore 
Sì  chel  penetri  yn  bel  diuino  flralc^  • 

Amore  fue gitale  muoue ,  e  impenna  tale 
Per  alto  volo  :  <^  é  fpefo  il  fio  ardore 
Il  primo  grado  ond' al  fuo  creatore  ^ 
Non  ben  contenta  quìyt anima  file. 

Varnor  che  di  te  parla  in  alto  a/pira. 

Ned  e  vano  ,  e  caduco  :  e  mal  conuìenjl 
Arder  per  altro,  a  cuor  faggio,  e  gentile* 

U^n  tira  al  cielo ,  e  P  altro  a  terra  tira , 
Neil  alma  Ivn ,  b altro  abita  ne  i  fenft^ 
E  larco  Volgeafegno^  e  bajfo^  e  vile» 


"Xcn 
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Btn  può  talor  col  mio  ardente  de  fio 
Sdlir  U  /perncy  e  non  el^er  fallace s 
Qhe  sogni  noftro  affetto  al  Ciel  difpìacey 
Fatto  A  che  fine  aurebhel mondo  Iddìo  f 

^ual  fili  giuBa  cagion  dell* amarti  ioy 
Che  render  gloria  a  quelT eterna  pace  , 
Onde  pende  ildmin  che  di  te  piace  ^ 
.  E  eh* ogni  cor  gentil  fa  caUo ,  e  pio  ì 

Fallace  Jpefne  ha  fòl l'amor  che  muore 
Con  la  beltk^che  fcema  a  ciafcun  ora} 
Pfrch^è  fkggetto  al  avariar  d*^n  yifò  i 

Certa  e  ben  quella  in  Tn  pudico  cuore , 
Che  per  cangiar  di  fcorz^  non  fi  sfiora  » 
Ne  langue  ^  e  qui  caparra  tlparadifo» 

^ajja  per  gli  occhi  al  cuore  in  wn  moment» 
Di  beltade  ogni  obbiettOy  e  leggiadria 
Ter  sì  pianai  0*  aperta^  e  larga  o'/W, 
Chen  Van  forz/t  UcontraHa,  e  ardimento, 

Ond*io  dubbio  fra  me  temo ,  e  pauento 
Verror  ch*ogn*alma  dal  fùo  fin  defuia  > 
Ne  fo  qual  ^i^a  tra  i  mortali  fia 
Che  non  fi  fermi  albreue  njman  contento. 

Fochi  saligno  al  Cielo  :  a  chiunque yiue 
^' amor  nel  fuoco ,  e  bee  del  fuo  Veleno, 
(  Toi  che  fatale  e  amore  al  viuer  dato,) 

Se  grazja  noi  tra/porta  aìfalte ,  e  diue 
"jBeUe^^  y  e  idefirlà  ^olti  non  fieno, 
0  che  miferia  e  l'amorofò  flato  • 


Al- 
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Air  alto  tuo  lucente  diadema 
Ter  U  Brada  erta  ,  e  lunga 
V^n  è  donna  cht  gtt^nga 
S' umiltà  72on  nji  apponi ,  e  corte [t a. 
Tuo  falir  crcfce ,  eUmio  'Valore  Jcema  y 
E  la  lena  mi  manca  a  mez:^  Via  • 
Che  tua  beltà  pur  da 
Superna  per  ch'ai  cor  diletto  renda  y 
eh' e  d'ogni  rara  alte^xa  auido ,   e  yago^ 
Bramos  ma  fi  dell'alma  leggiadria 
Debbo  gioir ,  conuien  ch'ella  difcenda 
La  do  uè  aggiungo y  edoue  film' appago, 
1^^  /degno  incontro  a  me  donna  ti  prenday 
Sbalzar  non  fimmi  a  sì  Jkbblime  flato: 
E  perdona  a  te  Be/^a  ti  mio  peccato  • 

(^hi  è  quel  che  per  forz^  a  te  mi  mena 
LegatOy  eflrettOy  e  fon  libero ,  e  fcioltoì 
Se  tu  incateni  altrui  fènza  catena , 
E  d'tnutftbil  laccio  il  cor  m'hatTmolto  , 
Chi  mi  difenderà  dal  tuo  belyoltOy 
Chi  dal  Vtuo  fplendore 
^Degli  occhiy  ondefaetta  armato  amore  f 
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Come  può  eJferch*io  nonfupm  rmoì 
Chi  ni  ha.  tolto  a.  me  HeSoy 
eh* a  ine  fojfe  più  prejfo , 
0  in  me  fotefjepm  che  non  pofs  ioì 
Come  mi  pajfa  ti  cuore 
Chi  non  par  che  mi  tocchiì 
Che  co  fa  e  queflo  amore. 
Che  SI  l delire  tnuejca 
Ciò  aia  alma  entra  per  ^i  occhi , 
B  par  che  Ik  n  finijurato  cre/ca. 
Che  in  mille  guife  poi  di  fuor  trabocchi^ 

Se  quel  che  molto  piace  , 

Spejfo  njeduto ,  amarlo  alcun  coBringe  > 

Se  quel  che  pria  di/piace^ 

fn  cor, che  mal' accorto  non  s'anuede^ 

Frequente  yfanzji  bello  ne  dipinge , 

Notaè  virtù  dell* amor oja  face , 

Me  (yotljapetey  amor  convoi  felvede 

Senza  che  chiaro  to' l mostri) 

Occ afone  y  od  yfe  ìion  han  prefoy 

Sì  raro  gli  occhi  miei  luce  han  da  i  Voflrl 

Circofritti  oue  appena  tldeftr  yola, 

Z)n  guardo  fol  mi  ha  accefò , 

N^  più  yi  yidt  eh'  <z/na  ydta  fila. 


'^^:r■^{^  Dimmi 
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^tmmì  digTA'K^a  amorfi  gli  occhi  miei 
Veggono  Her  della,  beltà  ch'to  miro , 
O  sto  fh  dentro  ti  cor ,  ch'ouunque  io  gir9 
Ve^io  più  bello  il  'volto  dt  coflei . 

Tul  det  fàper  ,  poiché  tu  '-uiea  con  lei 
A  tormi  ogni  mia  pace  ond'io  m'adtr9  • 
Benché  ne  meno  yn  fil  hreue  fijpiro  ^ 
Né  meno  ardente  foco  chiederei . 

Jjd  beltà  che  tu  vedt  è  ben  da  quella , 
Ma  crefce  pei  dia  miglior  loco  /ale 
Se  per  gli,  occhi  mortali  all'alma  corre, 

^uiui  fi  fa  dtuinay  onefta ,  e  bella , 
Come  a  fé  jimilvuolcofi  immortale: 
^ue(ìay  e  non  quella  a  gli  occhi  tuoi  precorre* 

?«  te  me  veggio  ,  edilontan  mi  chiamo 
Per  apprcjja  rmi  al  ci  elo  onde  deriuo, 
E  perle/pez^te  a  temi  ejca  arriuoy 
Comepefce  per  fi  tirato  all'amo . 
E  perche ,  come  nato ,  viuer  bramoy 
Se  diuifo  il  mio  cuore  è  Jcar/o  pegno 
Di  \ita,  A  te  n'ho  date  ambe  le  partì, 
Ond^ioreflO)  e  tul  fai  niente^o  poco, 
E  5<-unalma  infra  due  tende  al  più  degno  ^ 
TJago  ognorpm  del  mìo  beato  fuoco , 
hTèfor?:^  sto  njo'  njiuer  fèmpre  amarti  • 


fef 


J» 


,0  RIME  DEL 

Ter  fido  cfcmfìo  alla  mia  mcuxtone 
'NiCccndo  m  fu  data,  la  bellez^^  y 
Che  di  due  arti  tri  e  lucerna  ,  e  /pecchiti 
E  i  altro  huom  crede  e  fxlfa  ofimone . 
^usfta  folt occhio  porta  a  quella  altezxj^y 
Perctiifcolpire,  e  pinger  m  apparecchio. 
Sono  i  giudici  temerari^  e  fciocchty 
Qh\d  jenfo  tiranìa  beltà  chemuoue^ 
E  porta  al  culo  ogni  intelletto  fano . 
Dal  mortale  aldmn  non  Vanno  gli  occhè 
Che  fono  infermi  ,  e  non  afcendon  dotéS 
Afcender fenz^  grazjaè  penfurTano, 

eli  occhi  miei  Vaghi  delle  cof  bellcy 
E  lalma  infieme  della  fua  fallite 
V^n  hanno  altra  Vtrtuie 
CUafcendaalcielche  rmirarin  elle. 
Italie  più  alte  slelle 
Tf  fende  Vno  JpLndore^ 
Che' Idefr  tira  a  quelle^ 
E  quelft  chiama  amore , 
Ned  altro  ha  gentil  core-^ 
Che  lo  innammy  <ùr  arda ,  e  che'lconftgh 
CHynVoltochene gh  occhi  lorfmigli» 


Ole 
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§^J7Ì  co/a  eh* io  Treggia  mi  configli^ , 

E  prega, ,  e  sfor-T^a,  ch'io  y'i  figf^A  >  (^  ^^i  * 
Qhe  quel  che  non  e  Voi  non  eH  mio  bene . 
%Amor  che  /prczSA  ogn  altra  marauigliay 
Ver  mia  jalute  yuol  ch'io  cerchi^  e  brami 
ZJoi  Sole  fola,   E  così  l'alma  tiene 
jy^ogni  altra  Jpene^e  ctogmdcftr  prma. 
E  Vuol  eh' io  ardaeyiua 
Non  pur  di  voi ,  ma  di  chi  Voi  Jlmiglia 
n^egli  cechi  y  e  delle  ciglia  in  qualche  Parte  • 
E  chi  da  Voi  Ji  parte , 
Occhi  mìa  Vita/ion  ha  luce  poi  : 
Qhe  Iettinone  doue  non  Jete  voi. 

Sì  come  per  leuar  donna  f^  pone 
jfn  falda  pietra  dura 
Vna  Vtua  figura  y 

Che  là  più  ere  fé  nj*più  la  pietra  fceme^ 
Taly  scopre  in  me  fin  buone  ^ 
NeU*animay  ch^oppreffa  il  fuo  fin  teme  , 
Qelailfeperehio  della  propria  carne 
Qonl* incuba  ftavile^  e  dura  f  or ^^ 
Ma  tu  dalle  mie  eflreme 
Farti  quel  puoi  leuarne , 
Qhe  lega  in  me  ragion  uirtute^  e  forz^. 


S     z         Come 
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Come  dHYÒ  mai  minute , 

Tolto  da  <^oi  3  di  foBcnermi  in  vita, 
S*to  non  fojjo  al  partir  chiederui  aita  f 
^uei  pianti ,  quei  jtngulti ,  e  quei  fiffltì» 
(^'h*a  ^otlmto  cor  dolente  accompagharoy 
^iadonna  duramente  dimoflraro 
La  mia  propinqua  morte  ,  e  i  miei  martiri. 
Ma  fé  fia  ^er  che  per  afsenz^a  mai 
Mia  fedel  feruitìi  Vi  Jta  tn  obbltOy 
T^er  rimembranza  de  mie'  lunghi  guai  $ 
Vilafcio  in  pegno  il  cuor  che  non  e  mio» 

leggio  co  bei  nyoflri  occhi  ijn  dolce  lume 
Che  co  miei  ciechi  già  veder  non  popò  « 
Torto  co  <-uo(lri  pajjì  Vn  pondo  addojfo  , 
Che  de  miei  fianchi  non  fu  mai  co  slume. 

TJolo  con  le  VoHr  ali  fènz^a  fiume^ 

Col ^oHro ingegno  al  cid fempre  fon  moffo  , 
Dalvoflro  arbitrio  fn  pallido^  e  Tojfoy 
Freddo  al  fi,  caldo  alle  pia  fredde  brume  • 

^eh'voler  'voHro  jìÈ  la  Voglia  mia , 

^  miei  penjier  nel  cuor  ^oflro  fi  fanno  p 
Nel  "voHro  fpirto  fin  le  mie  parole. 

Come  Luna  per  fé  fembra  ciò  io  fa  , 

Che  gli  occhi  nostri  in  ctel'uedernon  fannOy 
Se  non  quel  tanto  che  ìì  accende  il  Sole, 

tMewtrt 
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Mentre  cValla  beltà  ch'io  vidi  in  prima 
Valma  auutcino  cbs  per  gli  occhi  yedcy 
Vimmagin  dentro  ere/ce  ,  e  quella  cede  , 
Chem  fi  di^da  ,  e  Juayirtìi non  ftmA» 

Amor^  ch^dopra  ogni  fuo  ingegno^  e  Itma^ 
Per  ch'io  pur  yiua  ancor a^  a  me  fin  rie  de  3 
Efiudia,  l'alma  di  riporre  in  fiede , 
Che  fella  firtafua  regge  ,  e  fibUimA  , 

lo  con(^fio  i  mieidanni^  el  ^ero  intendo y 
Che  ìnmtre  a  mia.  difcfia  s  arma  amore , 
M'a?2cide  ei  fi(lfio  ^  e  piit ,  fé  pia  m'arrendo • 

In  m€Z7^>  dt  due  morti  ho  firetto  ti  cuore  , 
Da  quella  to  fuggo ,  e  quefia  non  comprendo  , 
E  nello  fiampo  fuo  l'alma  fi  muore  • 

t^on  fi  figura  alcuna  immaginarmi  y 
0  di  nuà'ombrd^  0  di  terrefire  fipoglia  ^ 
Col  pm  altop€7fier:,  talché  mia  'teglia, 
Contro  alla  tua  beltà,  di  quella  sfarmi* 

Che  da  te  ficeuro  tanto  cader  par  mi 

Che'l cor  d'ogni  Valor  ft  priua^  e  fioglias 
Sì  che  p enfiando  di  ficemar  mia.  doglia. 
Vaccrefioy  ondatila  mortemene  a  darmi* 

Fero  non  ual  che  più  fir/'o?iimia  fiuga^ 
Mentre  mi  fiegue  la  beltà  nemica^ 
QJoelmen  dal  pm  ucìoce  nonfifiofta, 

Amor  con  le  fi  e  man  gli  occhi  mi  afituga , 
Vromettendomi  dolcergnifiatica  s 
Che  cofia  mi  non  e^  che  tanto  cofia. 

Vn 
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Vn  Nume  in  "vna,  donna ,  anzj  Vno  Dia 
Ter  la  fuit  ImguA  parla: 
Ondato  per  a/c  o/tarla 
Sì  mi  trasformo  ch'io  non  fon  più  mio* 
Cr  'Veggio  ben  ,  poich'w 
tA  me  da  lei  fui  tolto  , 
Quanto  a  mio  danno  a  me  slejfo  fui  caro: 
E  coiì  imparo  auer  di  me  pie  tate» 
D*Vno  in  altro  dtjlo 
Sì  m'i?rnal^a  il  bel  volto , 
Qluo  ve^^io  morte  in  ogni  altra  beltate  • 
0  donna  che  pajfate 
Ter  acqua^  e  fuoco  l'alme  a  i  lieti  giorni. 
Deh  fate  eh' a  me  He  Ho  io  più  non  torni. 

Ben  poffon  gli  occhi  mìei  p^effo ,  e  lontana 
Veder  come  nfpknde  lituo  bel  volto ^ 
Ma  mentre  i  pa/fà  te  fguir  rmolto  , 
SpeRo  le  tue  bell'orme  io  cerco  in  Vano . 

L'anima ,  t'mtelletto  intero  y  e  fino 

Per  gli  ve  chi  afe  end  e  p/«  libero^  e  fio  Ito 
All'alta  tua  beltà  ^  ma  l'ardor  fnolto 
Non  d^  tal  privilegio  al  corpo  umano 

Graue  ^  e  mortai y  fi  che  md  fegue  poi 
Senza  ale  hauer  d'unangcLtta  duolo  y 
E  della  uifla  fel  fi  gloria ,  e  loda, 

n^eh  ,  fé  tu  puoi  nel  ci  ci  quanto  tra  noiy 
Fa  di  mie  membra  tutte  un  occhio  fio. 
Ne  fia  parte  m  me  poi  che  non  ti  goda . 


^anta 
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^Hdnto  più  fitggO)  t^  odio  ognor  me  Hejsoy 
Tanto  A  te  donna  con  Verace  ^eme 
^corrOi  e  Vie  men  teme 
L'alma  per  me  quajuo  a  te  fonpii^  prelso  • 
ft/^  qudchel  eie  l  pr  ornerò 
kM^Ìox  nel  tuo  mito  aJ]?iro  , 
E  ne  i  begli  occhi  tuoi  pierii  di  pace» 
rSen  mi  fi  moflraJpe(Io 
Mentre  in  lor  quefli  giro , 
*X>4  quel  eh' io  ^ero  in  lor  tuo  cor  fallace  * 
Luci  non  mai  uedute^ 
E  da  non  mai  ueder , quante  l defio , 
^eh  quando  in  uoì  rimiro  , 
Come  lo  [guardo ,  ancor  per  mìafalute 
Ve?iga ,  e  s'incontri  il  uoHro  cuor  col  mio  • 

'Natura  ogni  udore , 

Ogni  bellezza  in  donna^  O*  in  don'K^Uct 

Tofe  a  far  di  fé  proua  in  fino  a  quella 

Ch^oggi  in  un  punto  ni  ardere  agghiaccia  ilcHOTe* 

dunque  al  mio  gran  dolore 

Non  fifferfe  fimile  huomo  alcun  mai 

^olor^chv*l pianto  ,  e  i  guai 

Han  da  maggior  cagion  più  graue  effetto» 

Così  poi  nel  diLttOy 

E  nella  gioia  mia 

Non  fu  più  di  me  lieto  alcun^  ne  fià  • 


Sem 
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Sf^sto  d* infreddo  afpetto  run  fuoco  accefòy 
Che  lontitn  ni  arde,  e  fé  mede  fino  d^gbiaccU  , 
Trouo  ynafor-^  in  due  leggiadre  braccia , 
Che  muoue  finz^  moto  ogn  altro  pefe  • 

Vnico  [pino  ^eda  me  filo  mtefi , 

Che  non  ha  morte ,  morte  altrui  procaccia  , 
"leggio  5  e  prcuo  chi  fi  io  ho  il  cor  m'' allaccia  , 
E  da  chi  gioua  filmi  ficnto  offefio, 

Com^effir  donna  fm  che  d'vn  behoìto 
5\V  porti  l  mio  così  contrari  effetti , 
Se  mal  può  chi  72on  ha  porgere  altrui  ? 

Onde  al  mio  \iuer  lieto ,  che  m'hai  tolto  , 
Fa  firfie  come*lSol,fimel  permetti , 
CU  accende  l  mondo y  e  non  e  caldo  lui . 

Fuggite  amanti  amor ,  fuggite  il  fuoco , 
Suoncendto  è  affroy  e  la  piaga  è  mortale. 
Chi  per  tempo  nolfu^ge  indi  ?2on  Vak 
'Né  forzai  n:  ragion^  ne  mutar  loco . 

Fuggite  che^l  mio  efimpio  or  non  fia  poco  : 
Per  quel  che  mi  fieri  pofiente  firale , 
Leggete  in  me^  qual  fiaral  njoUro  male, 
^ualfirà  i empio  ^  e  di^netato  gioco . 

Fuggite  5  e  non  tardate ,  al  primo  /guardo  ; 
Ch'io  penfei  d'ogni  tempo  auer  accordo  , 
Or fitntOy e uoiluedete comi  ardo* 

Stolto  chi  per  deftf)  fallace ,  e  ingordo 
*J)*una  uaga  beltade  incontro  al  dardo 
Sen  uà  d'amor  cieco  al  fiuo  bene  ^  e  fiordo  • 

^mt9 


BVONARROTL  «7 

^Udntopitifarcheinag^toY^dHolòiofcntdy'    *  ■    V 
Se  coluijò  uetr/ioftro 
Senz^a  trottar  mercé  ypm  par  ch'ai uo/!r9 
Beltà  sdggiunga^  t  V  duol  dolce  diuenta,  • 
'Ben  fa  chi  mi  tormenta, 
Se  in  parte  tti  fa  ùella 
Della  mia  pena  ria . 
Sei  mio  mal  nji  contenUy 
Mia  dolce ,  e  fiera  fi  ella 
Qhefarà  dunque  con  la  morte  mia  ^ 
Ma  si  pur  '-uer  che  fa 
Voflra  beltà  dalTafpro  mio  martire 
E  fol  manchi  d  morir  e , 
Morendolo  morrà  vofira  leggiadria. 
Fate  che' l duolo  [Ha 

Maifempre  \im  per  men  ioUro  danno . 
Ma  fé  pm  bella  al  maggior  mio  mal  Jet  e y 
tH^n  ha^V anima  mia  pm  dolce  quiete  : 
QUun  gran  fiacer  fò  sì  iene  <-un  grande  affann». 


"^■•■'^  C  '  Ache 
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A  che  piìi  debbo  ornai  tìntenfa,  mglU 
sfogar  con  f  tanti ,  e  con  parole  mefle  > 
Se  l  del  qua7ido(t  affanni  un^  alma  uè  He 
Tardi  o  per  tempo  mai  non  ne  la  fpoglia  ì 

tA  che'l  cor  la /so  dt  morir  rninuoglia 

S'altri  pur  dee  morir  <'  Ma  ben  per  quelle 
Luci  men  fian  Cesìreme  ore  mole  (le  y 
Ch'ogni  altro  ben  Valmen  ch'vna  mia  doglia  • 

B  pero'l  colpo  uolcntterne  inuolo^ 

Non  pur  non  fi^ggo^  e  fon  già  deftinato 
Ef èmpio  nuouo  dwfdice  duolo , 

Ss  dunque  ne  t  tormenti  io  fon  beato  y 
éA'ìtrauiglìa72on  e  fé  inerme ,  e  fòla 
zArdito  incontro  yn  cordi  uirtù  armato. 

Se  nel  mito  per  gli  occhi  il  cuor  fi  uedcy 
Bffer  dorma  ti  può  gik  mamfefto 
Il  mio  profondo  incendio ,  e  uà  glia  or  quefioy 
Se?2Zji altri  prcghha domandar  mercede* 

(^1  a  forfè  tua  pietà  con  maggior  fède 
Cu  IO  non  pcnf)  rf guarda  d  fuoco  oneflo  , 
€  qucldifiy  eh* a  ben  oprar  rr/h^  de  fio  y  , 

Come  graziaci}  abbonda  a  chi  ben  chieda, 

0  fihce  quel  dì^fè  quefloècertOy 

Fermmft  in  ^n  momento  d tempore  tore^ 
E' l  fi  non  fe^ud  più  ftia  antica  traccia, 

Teresio  nac  coglia  :,  che  tanto  hofoffcrto  , 
Jldifatomio  pegno  d'amore 
Fermai  fempre  fruirnelle mie  braccia. 

?0Tg9 
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TùTgò*9milmente  aT  .xjpro  giogo  il  collo  ^ 
Il  njolto  lieto  alla,  fortuna  ria  , 
Et  alL  donna  mia 
N  erme  a  d  cordi  fede ,  e  foco  pieno, 
"Ne  dal  mart'ir  mi  crollo^ 
Ànzj  ognor  temo  non  mi  Venga  meno, 
iiMa  fé  l  tuo /guardo  or  rigido  or  /reno 
Qi&Oy  evitami  ftd*Vn  gran  martire, 
^uayjdo  donna  giammai  f  otri  morire  .«* 

ì^on  mi  foffo  tenerne  'doglio  amore ^ 
Qrefcendo  ti  tuo  furore , 
Qh^io  non  tei  dica^  e  giuria 
£luanto  più  inafpri  ,  e  induri , 
%4  più  virtù  l'alma  configli^  e  fpront, 
B  fé  talor  perdoni 

9Àila  mia  morte-i  a  gli  angofciofì  pianti. 
Come  colui  che  muore , 
Dentro  mi  fènto  il  cuore 
ZMancary  mancando  t  miei  tormenti  tanti. 
Occhi  lucenti  y  e  fanti 
Ne  i  miei  dolci  mar  tir  per  voi  s*  impara , 
Qom'effer  può  talor  la  morte  cara. 


C     t         Perche 
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Perchè  le  tue  bellc^  al  mondo  fieno 
Jn  donna,  fm  cor  te  fé  >  e  vie  rnen  dura^ 
Credo  fé  ne  ripigli  U  natura, 
Tutte  quelle  cìrognor  ti  vengon  meno. 

B  Jerbi  a  r  formar  del  tuo  fereno 
E  diutn  '-uoltQ'  njna  gentd  figura 
"jn  cielo ,  e  fia  damor  perpetua  cura 
TJesimte  Vn  cor  di  grazja ,  e  pietà  pieno» 

E  prenda  wfietne  t  miei  ffpin  èneo ra^ 
E  le  lacrime  fparte  in  ^no  acco^lia^ 
E  do'iii  a  chi  quelle  ami  Vn  altra  njolta, 

Torfe  Sei:,  piti'  di  me  felicey  allora, 

L  ei  rnoucrn  con  la  mia  propria  doglia, , 
j'xh  fia  fperja  la  gì^aT^ià^clòor  ni  e  tolta.  • 

Ne  gli  anni  moltiy  e  nelle  molte  prouCy        '•'\^':  V   -V 
C  ere  andò ,  il  faggio  al  buon  concetto  arri  uà 
T)'njna  imma'^jne  njiua^.  "^j  "^v^^icO 

Vecchio  y  e  già  preffo  a  morte yin pietra  dura . 
Similmente  natura,  y 

Di  tempo  in  tempo ^  e  d^njuo  in  altro  "VoltOy 
S'al  fòmmo  errando  di  belle^^^  e  giunta. 
Nel  tuo  diuino  e  (Vecchia^  e  dee  perire,  J 

Onde  la  tema  molto 
Con  la  beltà  congiunta 
T)i  [ìra'aio  c^bo  pafis  ilmiodefire* 
Ne  so  penfar^  ttsdire 

^tiahiuocai  o  gioui  piìty  '•vi/lo  il  tuo  afpettOy 
OU tifi dcU'uniuerfòy vi  gran  diletto, 

^'-.n        ;     '.  Il 


BVONARROTI.  zt 

It  mio  refugto  ^  e  tvltimo  mio  fcamf9 
CJ^al  pm  ftcnro ,  o  forte  ì  ) 
E' ti  piafigere^el pregare^  e  non  m'aita. 
Amore ,  e  crudeltà,  rnhan  pò  ^o  ilcamp^j 
V'%>n  sarma  di  pietà  ,  l'altra  di  morte 
J^e^a  nìancide^  e  cimimi  tiene  invita» 
Così  t'anima  ardita 

Tentai  partir ,  che  fi  porrla  fiottarne* 
Tm  "Volte  per  andarne 
S'è  moffa  la  douefjer  fempre  /pera  • 
Ma  t immagine  Vera , 
Della  qualviuo^allor  ri  forge  al  core  ^ 
'Per  chi  da  morte  non  fa  ^into  amor  e ^ 

Se  in  Vece  del  gioir  gli  affanni ^  e  i  pianti 
Tu  brami  amor,  me  caro  ogni  tHofìralé, 
Che  fra  la  -morte  ,  e  limale 
Non  dona  il  tempo  pure  ^n  breue  fpazlo, 
Terche'l  morire  a  t  non  felici  amanti 
Rifpiarma^l  duolo,  c^  é  minor  lo  Hra^9 . 
Ond'io  pur  ti  ringrazio 
niella  mia  morte  per  ir  armi  di  doglie: 
Ci)  ogni  mal  fina  chi  la  Vita  toglie. 


S^amte 
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S'atiuien  talor  che  in  pietra  Vn  raf^omiglìf 
Ter  fare  yn  altra  immagine^  Je  He/^Of 
Squallido y. e  frmrto,  fpejfo 
Lfprimo  io  me  ,  che  tal  fon  per  coHeì . 
£  par  che  Jempre  io  pigli 
Vtmmagin  mia  ci/ io  penfo  di  far  Ut, 
Ben  il  fajfo  potrei 

*Z)/  che  ella  e  efimpio  dir  cUà  lei  saffemhra  • 
Ma  non  giammai  favrei 
Altro  /colpir  che  le  mie  afflitte  membra  • 
Ma  f  tari  e  rimembra 
IJma  yna  gran  beltà^  ben  dourebb^elU 
Far  luto  mcy  perch'io  lei  faccia  bella, 

^leTla  mia  donna  lufmghiera  ardita 
eAlIor  ch'ella  m* uccide  og?2Ì  mio  bene 
Con  gli  occhi  mi  promette,  e  parte  tiens 
Il  erudii  ferro  dentro  alla  ferita, 
E  così  morte-,  e  Vita 

Contrarie  wfteme  in  "Vn  breue  moment9 
n)entro  all'anima  fcnto, 
éAla  la  gioia,  el  tormento 
Minaccia  morte  e  guai  per  lunga  proua  : 
Ch'affai  pm  nuoce  il  mal,  che*  l  ben  non  gioua. 


Se 
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Se  dui  cor  lieto  dmien  bello  il  volto  j 
E  dal  tritio  dtjf  orme ^ 
E  i*a,  diHinguer  molto 
Fatttfur  gh  occhi  miei 
niella  mid  chiara  flel/a 
Jl  bel  dal  bel  con  fue  diuerfe  firme. 
In  danno  fuo  coftei 
Sonra  le  belle  bella 

Mi  fa  doglwfo,  e  //  prende  in  gioco ,  e  Jfe^o 
T>icemichel  fallar  mio  dal  cor  yiene  * 
Che  s*e  natura  altrui  finger  fé  fteffoy 
Et  in  ogni  opra  palejar  taffettà  , 
Mentrto  dipingo  lei, 
^al la  farò  s'afflitto  ella  mitiene^ 
Rafseremmi'l  petto  y 
Et  io  la  ritrarrò  col  vi  fi  afcmttOy 
hei  farò  bella  ^  e  in  me  fc  e  mero*  l  brutto. 


Com'efi 
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Comejferdo72Tja  puote^e  fur  Jllvede  >.  r/^-r.SV: 
Z  a  Unga  e/perienK^:  che  pia  dura 
Jmmagm  ^iua  in  pietra  alpe  flre  3  e  dura 
Chelfùo  fattor^  che  morte  in  breut  fiede^  "\. 

La.  cagione  aW effetto  inferma  cede ,  "* 

Etì  dult arte ^^mta la  natura. 
JoHso  ci)  amica  ho  sì  l alma  fcultuTdy 
E  njeggo  ti  tempo  ornai  rompermi  fedi^^ 

Forfeadamendue  mi  dar  lunganjita 
Pofsoy  0  Vuoi  ne  i  colori,  0  "vuoi  ne  i  fajjty 
Eajfembrando  di  noi  l  affetto ,  el  Volto  • 

Si  che  miltannt  dopo  la  partita 

^u^anio  tu  bella  foftty  6^  io  famaff 

Si  '^'eggia  ,  e  come  a  amarti  io  non  fui  fio  Ito, 

S*afn  caflo  amor^  sT-na  pitta  fuperna, 
S  Vna  fortuna  in  fra  duo  amanti  eguale , 
Qui  fia  comune  ognor  la  gioiaelmale  » 
ièluando  Vno  Jpirtn  fol  due  cor  gouerna , 

S^una  anima  in  duo  corpi  fatta  eterna , 
Ambo  leu  andò  ale  el),t  con  pari  ale^ 
S'un  fimil  fuoco,  (^  un  conforme  flrale. 
Ch'altamente  in  due  ftn  uiuct  e  sinternay 

Samar  lun  labro,  e  nef^un  mai  fé  fleffoy 
Sol  dtftando  amor  d amor  mercede  , 
E  fé  quel  che  ^uollun  (altro  precorre 

A  fcambieuole  imperio  fottome(^o , 
Son  fegm  pur  di  inioffolubil  fede , 
Qy  potrà  J degno  tanto  nodo  fiorre, 
"  Se 
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Se  in  donnx  alcuna  pxrte  è  che  (ta  bella  > 
Quantunque  dire  jìdn  brutte  , 
Debbio  atriA^le  tutte 
Kuirtto  dal  piactr  ch'io  trouo'm  quelldl 
La  fartemen  gradii  a  ,  ch^  s'appelliL 
ÀlU  ragm^y  ^i^r  'VH<ìle>^ 
Mentretmura  giosa  fer  lei  s  attrìftA^ 
Che  l^nnoc.  ì2te  trror  jì  Jcuji  cr ami. 
Amor  che  mi  faueUn. 
n>ella.noto/à  VtsUy 
Qom  irato  dir  Jàohy 
Che  nel/m  regno  mn  fi  Vuol  richiami» 
FSlctel  purytiol ch'io  brami 
^el che  non  piace  ,  perche  in  Voglia  'vmanA 
Vt^fii  amandoftl bello  ,  ilbrtitto  fana. 


Poi  che  (Tognì  mia  Jpeme  therde  è  /pento^ 
Ne  pietà  del  mio  malti  ftnngeyB  rnoucy 
E  godi  ognor  '■vie  pm  del  mio  tor mento ^ 
'    In  chi  Jperotrouar  mercede  y  odoue 

l^molgo  i  prtght ,  e  in  chi  tìa  eh* io  mi  fide^ 
Se  te  non  njmcon  di  mia  fi  le  proueì 
Amor  che  le  queftion  noHre  recide 

Giudice  inuocOj  e  sto  mi  doglio  attorto  ^ 
.   Dia  tarco  tn  mano  a  chi  di  me  [ìride. 

1>         Chi 
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Chi  é  prlgion  y  chi  è  prejfo  ad  efser  morto 
Al  tribunal  del  fuo  figmr  s'appella.  » 
benché  tiranno  ingiù  ^ìo ,  o  poco  accorto^ 

0 donila,  Jòura l'altre  belle  be'U^ 

Come  può  chi  tonora^  adora  ,  e  ferue 
Fani  fchiuay  fugace y  alttra)  e  ftUaì 

0  nuocile  rigidi fpme  y  e  proterue^ 
0  mima  digtelche  pm  s'agghiaccia 
T^ns  prejjo  al  fuoco  dau  amor  piàfirue» 

Prefle  ad  'uccider ^  crude ,  e  fiere  braccia^ 
Mani  a  fchtrnir  chi  per  m^oi  rnuor  sì  pronte^ 
Occhi  ^oltia  beffar  chi  più  $  allaccia» 

Bellez^^  fenz^  numer  chiare^  e  e  onte^ 
Nobiltà  ijera  y  onor ,  'virtu  del  cielo 
Che  fijfero  altrui  danni  y  ingiurie ,  ^  onte 

Non  credei  gidy  ma  prouuidente  '^loy 
E  d.  Ulna  mere  e  fel  per  mofirarci 
^ialyita  fia  fciolto  d  corporeo  ijelo» 

Ma  tu  ingrata  y  che  fede  puoi  donarci 
Con  tua  bili  a  delle  co  fé  diurne. 
Vini  cjui  fol  per  morte ^e  ftra^o  darci. 

Chi  mandata  è  dal  cui  filo  per  fine 

^altrui  ^inuare,  e'I  niega,  ahi  ben  e  degna 
T>c!kfiiesì  ,  non  di' li' altrui  rouine, 

^ìaHben  che  tu  ma  fiondi  ^mor  mtnfegna  , 
E  '^uolch'io  telrimcmbrty  e  teldtmoHrit 
Acciocché  di  pc  r don  non  reHt  indegna» 

^Icuanti  onefi amente  i  viui  inchiofirt , 
Pregia,  me ,  pregia  ti  mondo ,  a  cui  sì  beSa,  p 

\:  J 


m 
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1^ /chinar  ^  ben  che  bajji ,  /*  mertt  noflri 

B*l  fin  di  chi  ha,  virtù  giouar  con  ella  : 
Evienpiìì  ad^vopo  dotielte  pM  rara  3 
Che  pili  luce  fra  l  ombre  accc/à  stella . 

Tu  se  pur  di  te  fte(^a  troppo  auara. 
Talché  mvcctdt)  e  ne  rt:[li  impunita^ 
E  l  altere^^a  tua  fempre  è  più  chiara . 

^ual  fu  fòrte  giammai  firn  le  ^dita  ì 
Cambiare  amor^  pietà ^  feruiT^ioy  e  fede 
e/i  firazj  y  a  pene, a  morte  fnza  aita, 

0  grazie  che  dal  ciel  sii  mondo  ^ede 
Raro  piouer  altrui ,  perche  a  te  tolte, 
Ch(on  ne  diuien  più  amica  donna  erede  ì 

Ma  non  perlafpretue  repulje  molte 

Ritraggo  ti  cuor:  che  scaltra  Vnquam^ alletta^ 
fCMi  Jon  l'altrui  luftnghe  tnfulje ,  e  Holte  . 

E  par  che  nuoua  Jpeme  ne  impr ometta 
kAT anima  innocente  ayicor  pietade ,  ' 
E  nuouo  tempo  per  fuo  fcampo  ajpetta . 

Che  s  ogni  donna  Iteuemente  cade 
^4  creder  al  bugiardo  la  menzogna , 
Che  con  falft  argomenti  perfuade  j 

^iu  dei  creder  tul  ver  ,  sai  Vero  agogna 
V anima  tua:  e  fia  tanto  potente 
Che  mi  torrà  dal  cor  queUa  Vergogna  • 

Th  falfa^dijlealcy  ecrudtlmtnte^ 
Qh'accuft  me  del  periglio fo  errore  3 
(he  fuona  ognora  m  bocca  della  gente^ 

Ricreditt  oramai  y  tu  l'empio  cuore 

D     z  Tuo 
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Tuo  manifeBa  ,  ch'io  fo  che  coflei 
Fra  t altre  donne  grandt  è  la  maggiori  • 
Et  alla  madre  de  gli  huomim  rei 3 

^Matrigna  a  i  gmilt^moflra  che  chil*am4 
V^oce  Vie  piti'  che  Jcriuer  non  fafrei , 
^tonor  fiede^  e  da  morte  alla  fama  • 

♦il* 

Beiti  'voi  che  fu  nel  del  godete 

Le  lacrime  che'l  mondo  non  ri[lora  » 

Fauni  amor  forz^  ancora  , 

0  pur  per  morte  liberi  ne  feteì 
LanoHra  eterna  quiete  y 

Fuor  d!ogni  tempoyè  priua 

D'inmdia  amando^  e  dUngofiofì  fiantU 
Dunque  d  peggio  e  ch'io  Viua 

S* amando  io  ne  riporto  ajfanni  tanti» 

Sei  cielo  e  delli  amanti 

Amico ^  e  l  mondo  e  lor  crudtle^  e  ingrato, 

amando  à  che  fon  nato  ì 

A  a;iH€r  molto  f  e  queflo  mi  Jpauenta  s 

Che*l  poco  è  troppo  à  chi  ben  Jtrue  eftentA* 


QHk 
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ad  f  Unii 3  e  fòfpim  mi  fero  tanto 

Catone  credei  ferfit/jfre  ogni  dolori 
Coi  fijpirt  efaUryyerJàrcol  fianto* 

^a  morte  al  fonte  di  cotal  ymere 
Le  radici  ^ete  yene  ognora  impingua, 
E  dticl  rìnnoua  alTalma^  e  fena  al  cuore. 

Dunque  in  yn  punto  fd  parta ,  e  dtftingu^ 
^ uè  querele  amar tjjìm e  per  *^ot 
Altro  pianto^altra  penna ,  e  altra  lingua. 

Dite  fraiel^  dite  che  d'ambi  noi 

Ceràtor  foftì  amor  mi  Jprona ,  e  ftringe  y 
Ne  so  qi^  al  doglia  fiù  m^ affligga  y  e  annoi. 

La  memoria  Hn  prima  mi  dipinge , 
Caltroyiuo  fcolpifcein  me%7^  al fèno 
Nuoua  pietà y  che  di p allarmi  tinge. 

E  njer  dì  alt  alto  empireo  flreno 
Tornati  (com*amormi  perfàade  ) 
Ho  da  quetar  t affanno  ondiofòn  pieno. 

Jngiufio  elduol  che  dentro  vn  petto  cade 
Per  chi  riporta  a  Dio  la  propria  meSe, 
Sciolto  dal  mondo  y  e  da  fue  torte  ftr  ade. 

Ma  qual  core  é  crudele  che  non  piangeffiy 
Non  douendo  ueder  di  qua  più  mai 
Chi  gli  die  tcjfer  prut^  nutrillo^  e  ref^e. 

Noftri  intefi  dolori ,  e  nofiri  guai 

Son  cnme  pitìy  o  mm  ciafcun  gli  fente^ 
E  quanto  io  del?il  ftay  fignor  tul  fai. 

E  fé  pur  l'alma  alla  ragion  confente. 

Sì  duro  elfren  ,  per  cui  l affanno  afcondo^ 

Chen 
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Chen  farle  forzjt  pm  mi  fi  dolente. 
B  fel  peri  [ter ,  nel  quale  to  mi  profindó 

Non  mi  moHvdf^ealfin  ch'oggi  tu  ridi 

Del  morir  che  t:meliìin  quello  mondoy 
Qonfirto  non  haurei,ma  i  duri  jìridi 

Temprati  fin  d'vna,  credcnzji  fierma  y 

Qlfhuom  ben  ^^fitao  a.  morte  in  cielo* annidi, 
Noflro  inteù'etto  dalla  carne  infama 

E  tanto  oppref^o^chelmortr  pm  fiiace 

Oua7ito  pml  fifi  perfuajo  afferma, 
N  Quanta  Volte  taKnua  fu  a  face 

Hai  fid  ne  li  ocean  bagnata  ,  e  molle 

Pria  che  sij  giunto  alla  diurna  pace . 
Cr  eh' a  nofira  miferia  il  del  ti  toUe 

fncrejcati  di  me ,  che  morto  Ttuo  , 

Se'lciel  per  te  quaggiù  nafcer  mi  Volle, 
Tu  fi  del  morir  morto ,  e  fatto  diuo. 

Ne  temi  or  più  cangiar  Vita ,  ne  voglia^ 

Qhe  qua  fi  finza  tnutdia  non  lo  fermo. 
Fortuna  ,  e  tempo  dentro  a  Vofìra  figlia 

Non  tenta  trapalsar ,  per  cui  s'adduce 

In  fra  dubbia  letica  certa  doglia , 
Nube  non  e  eh  o fi  uri  voflra  luce , 

L 'ore  df tinte  a  Voi  non  fanno  forzjt  y 

Cafi  j,  0  neafftà  non  Vi  conduce, 
IJofiro  fplendor  per  notte  non  sammorz^y 

Ne  crefiem/t  per  giorno,  benché  chiaroy 

E  quando'l  ftl  pia  fino  calor  rinforza . 
Nel  tuo  morire  d  mio  morire  imparo 

Vadre 
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TaÌu  felice )  e  nelpenfier  tt  'veggio 
Douelmondo  pajjar  ne  fa.  di  raro, 

2^0 fi  e ,  com  alcun  crede  morte  il  peggio 
tA  chi  l^yltimo  dì  trafcende  al  primo y 
Per  gratta  ettrna^appre(^o  al  dimn  feggio* 

^oue  y  la  Dio  mercé ,  //  credo ,  e  ftimoy 
E  [pero  di  njed.er  ,  fe'l  freddo  cuore 
Mia  ragion  traggo  dal  terre/ire  limo • 

Bfè  trai  padre  ^  e*l  figlio  ottimo  amore 
Crcfce  nelciely  ere  fendo  o^m  "VirtutCy 
'Rendcndù  gloria  al  mio  dium  fattore^y 

Cederò  con  la  mia  L  tua  Jaìute . 

Dal  primo  pianto  alP'vltimo  fjpiro  y 
Alqual  fon  già  Vicino  , 
Chi  contrajfe  giammai  (i  fier  definOy 
Qornio,  da  ji  benigna ,  e  chiara  fteìlaì 
"Non  dico  iniqua^  e  fella 
Qhe  Ime gho  fora  inuifta ,  ^  in  afpetto 
Empia  huuerla ,  t  Infetto 
Prouar  fi  ce.    Qhe  fi  più  la  miroy 
ZJie  più  pietà  con  di/pittato  cuore 
Promette  al  mio  marw^o, 
f^a  per  fi  bello ,  e  ft  alto  fpL  ndore 
Vincami  pur  amore  : 
E  mi  fila  gloria  mi  gradito  l'irne^ 
^er  fiarmi  eterno  y  incenerir  le  piume. 


^ill4 
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^ihIIa  fietofa  aita. 

Che  uco  adduci  con  gli /guardi  inftemCf 

Per  le  me  parti  eflreme 

Sparge  dal  cuor  glt  [pini  della  vita  : 

Sì  che  talma  impedita 

ì^el  fio  naturai corfòy 

Tel  /libilo  gioir  da  me  dipartì. 

Voi  l'a/pra  tua  partita, 

7er  mio  tri  fio  /occor/ò. 

Me  morte y  accolti  al  cuor  gli  /pirti  /parti* 

S*à  me  'leggio  tornarti , 

Dal  cuor  dt  nuouo  dipartir  gli  finto. 

Onde  in  mio  gran  tormento  > 

E  [aita  ,  e  l'offe  fa  m'è  mortale: 

Ne  so  qualfu  peggtor  latta ,  cimale, 
^Onmen  pietofa  grazjache  gran  doglia 
affligge  alct^n  che  colpa  a  morte  mena, 

Priuodi  fpeme,  gelato  ognfz^ena. 

Se  yien  /ubito  fiampo  chel  dt/cioglia  • 
Simtly  fi  tua  mercè  più  che  mai  /òglia , 

Nella  mifiria  mia  d affanni  piena. 

Con  eUrema  pietà  mi  rafferena  , 

Far  che  la  "vita  più  che  l  mal  mi  toglia . 
Congni  nouella  onde  trabocchi  l  dolce 

(V al  dmlcontr afille  morte  in  ^-vn  momento  : 

Che  troppo  allarga ,  e  troppo  ftrw^e  il  cuore, 
ha  tua  piet anch'amore,  e'icielqui  filce. 

Se  mi  ^uolviuo^affreni  ti  gran  contento. 

Ci/ al  don  /ouerchio  debil  iJirtù  muore  » 

La 
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L4  Mercè  ma ,  e  U  fortum  mU 
Hanno  donna  f  nari 
Gli  effetti  y  ferch'iompari 
Jnfral dolce i  e  l'amar  qual  mezxp  Cta* 
Mentre  benigna  ,  e  pia 
dentro,  e  dt  fuor  ti  moUri 
Quanto  se  bella  al  mio  ardente  defirc^^ 
La  fortuna  afpra^  e  ria 
Ibernica  a  i  piacer  noftri 
Con  mille  oltraggi  ojfende  il  mio  gioire  • 
Se  per  auuerfo  poi  da  tal  martire 
Si  piega  alle  mie  uoglit^y 
Tua  pietà  mi  ft  toglie . 
Mafralrifo  ,  e  fràl  pianto  In  tali  e ftremì 
^MeT^o  non  ueggio  eh* fin  gran  duolo  /cerni, 

^*  Amico  al  freddo  fa^o  ed  fuoco  interno , 
6  di  quel  tratto  poi ,  felcircofcriucy 
E  Tarde^  esface^  in  qualche  modo  ei  uiue, 
E  lega  gli  altri  fxffiy  e  fafft  eterno, 

^  con  quei  sah^  alcielo^  e/tatCy  e  uerno 
Vince  y  e  in  più  pregio  che  prima  s'afcrtue^ 
E  i  '-vetjti ,  e  le  tempcfle  par  che  fchiue^ 
S  che  di  Gioue  i  folgori  abbia  a  fcherno. 

Così  nata  di  me  ,  fé  mi  diffolue 

La  fiamma  che  ni é  dentro  occulto  gioco  y 
nArfoy  e  poi  f pento :,  auer  più  nuita  a/petto^ 

Che  fatto  fumo ,  e  rifoluto  in  polus , 
Eterno  dimrrd ndurito  al  fuoco 
Che  due  begli  ocxhiaccefer  nel  mio  petto . 

E        Se 
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Se  l'alma  è  ruer  che  daljùo  corpo  Jciolu 

y«  alcun  altro  torni 

A  i  noHri  breuì  giorni , 

Ver  '^ìmrey  e  morire  yn' altra  evolta , 

ha  donna  che  mha  tolta 

La  uita^  ed  ha  fé  folti  t  deftr  miei, 

Fiapoi,  com'or,  nel  fio  tornar  sì  cruda  f 

Se  mia  ragion  s  a/colta , 

Attender  U  dourei 

F^t  gjraT^a  piena^  e  didurcT:^  ignuda^ 

Qredoy  sauuien  che  chiuda 

eh  occhi Jìioi  belli,  haurà  come  rinnoua 

T;età  del  mio  morir  ^  Je  morte  froua* 

Valma  che  (parge  ^  e  ruer/à 
U acque  dt  fuori  interne , 
llfa  fil  per  c^ eterne 

Sian  quelle  ^-viue  fiamme  in  ciò  e  conuerfi^ 
Ogni  altra  aita  ogni  ruirtu  di^erfa , 
Et  ogni  mio  yalore 
Sari  a  :,  fé  l  pianger  fempr e 
'Non  Ufiaffe  al  mio  ardore 
licore  in  preda^  ancor  che  vecchio ,  e  tard^, 
éMia  dura  frte  ^  e  mia  fortuna  auuerfa 
£*  da  fi  flranie  tempre , 
Che  vita  accrefco  là  doue  più  ardo  • 
Tal  che  l  tuo  accefe /guardo  y 
Di  fior  piangendo  ^  dentro  circofriuo  : 
B  di  quel  ci)  altri  muor  fi  godo,  eviuo, 

KendcU 
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Irridete  agli  occhi  miety  ò  fi;-: te ,  ò  fiume 
Uonde  dtUn  non  nL;o^Y£i  fixlda.  njend , 
Ohe  pia  Vinnalz^dy  e  crcfice^  e  con  fin  lena 
Qhenon  VluoBro  ?jaturA  cofìume , 

E  tti  fio/i  aria ,  che  [cele  fi  e  lume 

Forgi  ai  triHi  occhi,  deififiir  mici  piena. 
Rendi  quefii  al  cor  lofio ,  e  rcSerena 
Tua  ficura  fizccia  y  e  l  puro  tuo  s' allume. 

Rendei  la  terra,  l'orme  dUe  mie  punte , 
Verba  rigermogltandoy  che  té  tolta, 
Jlfiiono  Eccomfidicea  miei  Umenti, 

eli /guardi  agli  occhi  miei  tue  luci  finte , 
Ch'io  pofia  altra  bellezza  un  altra  uolta 
Amar  ,  fie  fidegnii  miei  defiiri  ardenti^ 

Sotto  due  h  elle  ciglia, 

"Nella  Hagion  che  Jprez^a  ogni  fio  fìrale , 

Sue  fior'Kc  amor  ripiglia. 

Gli  occhi  miei  uaghi  d^ogni  marauiglia 

*2)/  lor  fian  proua^  e  contrariar  non  uale, 

E  in  tanto  pur  m'afifale 

Apprefi[o  al  dolce  un  penfiero  afiro  3  e  forte 

*Z);  uer gogna  ,edi  morte . 

Ne  perde  amor  per  maggior  pene ,  e  dannly 

Ch^un  dì  non  uincetufio  di  molti  anni. 


E     z  Spirto 
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Sprto  ben  nàto^  in  cui  ft  /pecchia ,  e  Vede 
Neir alte  tue  fembianze  onefie ,  e  care 
guanto  natura ,  eH delira  noi  può  fare^ 
Se  con  rn  opra  Jàal'altropre  eccede^ 

Spirto  leggiadro  y  in  cui  ji  fpera^e  crede 
Dentro ,  come  di  fuor  nel  yifi  appare^ 
Amor,  pietà y  mercèy  cofe  firarey 
Che  mai  furo  in  beltà  con  tanta  fede^ 

Vamor  mi  prende  y  e  la  beltà  mi  lega. 
La  pietày  U  mercè  dell  alma  vifla 
Ferma  fperan'^  al  cor  par  che  ne  doni 

•^al legge  y  o  qud  decreto  inuido  niegay 
Mondo  Ì7ì fedele  <uita  fallace y  e  trifta^ 
Qhe  morte  a  sì  bell'opra  non  perdoni^. 

Perche  pur  d'ora  in  ora  mi  lufnga 

La  memoria  de  gli  occhi ,  e  la  fperanz^\ 

Ter  cui  non  fol  fon  viuoy  ma  beatoy 

La  forz^a^e  la  ragion  par  che  ne  firinga^ 

zAmor^  natura^,  e  la  mia  antica  ^^fanz^ 

Mirarti  tutto  l tempo  che  m' è  dato . 

E  s'io  cangiafft  /iato 

Oue  non  fif/er  quelli^ 

Se  Vita  ho  in  queflo  y  in  quelì altro  morrei. 

Occhi  fereriiy  e  belliy 

Chin  Voi  non  viue  none  nato  ancora: 

E  chiunque  ìiafce  poi 

Eor:^  e  eh',  nato  fubito  fi  mora , 

Lumi  ceU/ii^  sei  non  mira  ^vou 
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V^n  e  fènz^  ferìglie 
lltHoyoltodm'mo 
Dell* dima  a  chi  è  uicìno^ 
Cornio  i  à  morte ,  che  U  fento  ognora* 
Ond*io  m'armo ,  e  conftglio 
Ter  far  da  queldtfefi  an^  cUio  mor^ 
Ma  tua  mercede ,  ancora, 
Qhel  mio  fin  Jia  dappre/^o , 
Non  mi  rende  a  me  fleffo  : 
Ne  alcuna  tema  dal  tuo  amor  mi  fcioglie  y 
n)olce  fontana  dt  mie  amare  doghe. 

S e* l timor  della  morte 

Qhìl  fggSy  e  /caccia  fèmpre 

Lafctar  colà  potejfe  ondei  fimoue» 

Amor  crudele ,  e  forte 

Qon  più  tenaci  tempre 

^*un  cor  gentil  f aria  ^ietate proue  ^ 

f^M a  perche  l'alma  altroue 

Ter  morte ,  e  gra-^a  al  fin  gioire  ^eruy 

Cui  non  può  non  morir  gli  e  l timor  caro, 

tAl quale  ogni  altro  cede , 

Ne  contro  all'alte ,  e  nuoue 

^eUe'K^e  in  donna  altera. 

Ha  forza  altro  riparo , 

Che  fchiui  fuo  dfdegno  ^  ofua  mercede . 

lo  giuro  a  chi  noi  ere  de  y 

Che  da  coHet  che  del  mio  pianger  ride^ 

Sei  mi  dfendey  e  /campa  chi  m  uccide^ . 

Mentre 
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Mentre  eh* al  tempo  U  min  ulta  fagge. 
Amor  più  mi  dìUnigge , 
tie  mi  perdonai  un  or  a  , 
Coni  io  credetti  già  [dopo  moltanni» 
a  dima,  che  trema^  e  rugge, 
Comlomm  cUa  torto  mora^ 
rDi  me  Ji  duole ^  e  de  i  mie*  eterni  danni. 
Trai  timore:,  e  gli  inganni 
D'amor^  e  morte ^  allor  tal  dubbio JentOy 
Ci  fio  cerco  in  vn  momento 
Di  loro  il  meglio  ^ay*  al  peggior  m*  appiglio y 
Sì  dalmal*y/o  è  vinto  il  buon  conjiglio . 

S^io  fojji [lato'ne*  prim^anni  accorto^ 
Che  Ib  elio  y  ond'io  fui  VagOy  almo  Jplendore 
Douejfe  giunto  al  core 
Farmiji  Vn  fuoco  d'immortal  tormento , 
Qome  haurei  Volentier  di  luce  /pento 
L  0  /guardo  :  e  della  piaga  che  mha  morto, 
(Colpa  del  folle  gtouenil'  errore  ) 
Non  porterei  così  lacero  il  petto , 
Ala  fé  nelle  prim^ore 
'Della  fua  guerra  alcun  se  mal  difefo  , 
Non  accufida  fera  il  fio  dtfdctto. 
S  chi  rima/è  prefo 

Nell'età  n^erde  ^  ch'or  me  lume ,  e  Jpecchloy 
^ndarno  il pia?jge  allor  ch'i  ftanco  ^  e  vecchio. 


Non 
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tton  pur  la  morte ,  mtCl  timor  di  quella 
^a  crudel  donna, ,  e  beila, 
Ch'ognorrnmcide^  mi  difende  ^  e  fcampd, 
E  fé  talor  m'anuampa. 
TiùdelTyfkto  il  fuoco  in  eh* io  fon  corfo  ^ 
Non  trono  altro  foccorfo 
Qhe  timmagin  di  ìnorte  in  me'^l  cuore ^ 
Che  doue  è  morte  non  saf freisa  amore. 

Se  in  Vna  pietra  yiua 

tAl  par  de  gli  anni  d  volto  di  co  Bei 

L* arte  Tuoi  che  qui'viua , 

(Zhe  douria  dunque  fare  il  del  di  leiy 

Sendo  mia  quella ,  e  quefìa  fua  fattura^ 

V^(on  già  mortai^  madiua 

rimondo  ancor ,  non  pure  agli  occhi  miei  ì 

E  pur  Ji  parte,  e  picctol tempo  dura» 

Dal  lato  destro  e  z^oppa  Jua  yenturay 

S'vn  Ja(^o  re  fi  a ,  e  coftei  morte  affretta. 

Chi  ne  farà  vendetta  ì 

Natura  pur ,  fé  dei  fuoi  figli  fola 

Vopra  qui  dura  ye  la  fudl  tempo  inuola» 


Occhi 
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Cechi  mìei  ftete  certi 

Che* l tempo  pajft ,  e  Fora  s^duukm<i 

eh* a  gli  fguardi ,  ^  4/  pimto  ilpA^o  fin  a. 

Vieta  dolce  di  Voi  nji  tenga  Aderti , 

itMentre  L  mia  dtuina. 

Donna  fi  degna  d'abitare  in  terra» 

€5Ma  JeU  cieljtdi/^erra 

Ter  le  belk'^^e  accorre  yniche^  e  filc^ 

Del  mio  terreno  fole  y 

S*€Ì  torna  in  del  fra  l'alme  diue ,  e  Itet  c^  ^ 

Allor  ben  sì  che  chiuder  t^ì  Potete^, 

Quando  il  principio  de  ì  fofpir  miei  tanti 
Fu  per  morte  dal  cielo  al  mondo  tolto  ^ 
Natura  che  non  fé  mai  fibel^olto 
l^eflò  in  vergogna ,  e  chilo  ^ide  in  pianti. 

0  forte  rea  de  i  miei  defiri  amanti , 
0  fallaci  fperanT^  ,  0  fpirto  fcioltOy 
Doue  fé' ori  La  terra  ha  pur  raccolto 
Tue  belle  membra,  eHcieliuoi  penfer  fantL 

Mal  fi  credette  morte  acerba,  e  rea 

Fermare  ilfton  di  tue  uirtuti  fpart^^  > 
CUobblio  di  lete  eflinguer  non  potea . 

Che  {fogliato  da  lei  5  ben  mille  cart<z^ 
Farlan  di  te  :  neper  te* l cielo  hauea 
Lafsuy  fé  non  per  morte ,  albergo  ,  e  parte. 


Ar. 


BVONARROTI.  41 

t/trder  folea  dentro  il  mio  ghiaccio  il  fuoco  y 
Orme  tar dente  fuoco  njn  freddo  ghiaccio  ^ 
Dijciolto  amor  queir infolubd  Uccio , 
E  doglia  or  m*è^  che  mera  feUa^  e  gioco. 

Quel  primo  amor  y  che  mi  die  pò  fa ,  e  loco  , 
"Relle  mi  ferie  mie  ne  graue  impaccio 
tAWalma  fianca ,  ond'io  gelido  giaccio  , 
Com'huomo  a  cui  di  yita  riman  poco . 

^hi  cruda  morte  ^  come  dolce  fora 
Il  colpo  tuo,  fé  /pento  yn  degli  amanti^ 
Qosì  t altro  traefft  di' yltim*  orai 

Io  non  trarrei  or  la  mia  ^ìta  in  pianti , 
E  far  co  del  penjier  che  m*  addolora  , 
Vaer  non  empierei  difojpir  tanti, 

^ui  intorno  fu  douèl  mio  ben  mitolje^ 
Sua  merce  l  core  3  e  dopo  quella  Vita. 
,^i  co'i  begli  occhi  mi  promife  aita , 
E  qui  benignamente  mi  raccolf . 

Quinci  oltre  mi  legò ,  qui  mi  difiolfe , 
^ui  ri  fi ,  e  pianjì)  e  con  doglia  infinita 
rOa  queflo  fa§o  Vidi  far  partita 
Colei  ciò  a  me  mi  tolfe ,  e  non  mi  Volfe, 

^ui  ritorno  fouente ,  e  quim'ajjìdo , 
Ne  per  le  pene  men  che  pe  i  contenti , 
^ou^io  fui  prima  prefe  onoro  il  loco. 

De  i  pafati  miei  cafi  or  piango^  or  rido, 
fprne  amor  tu  mi  mofìri  ^  e  mi  rammenti 
Dolce  i  0  crudo  U principio  del  mio  foco» 


«» 
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^4al  merm'tgha  è  fé  vicino  alfuoc» 

^It  flmfi,  tè)  arft  y  fé  fot  ciò  egli  è  ^ento, 

M 'affligge  sì  che  confimar  mi  fìnto  , 

£  in  cener  mi  riduce  appoco  appoco» 
Già  ruedea  ardendo  sì  lucente  il  loco  , 

Onde  pendeua  il  mio  grane  tor mento y 

Che  J olla  disiami  face  a  contento , 

E  mrrte^  e  flrazi  m'eran  feda^  e  gioco  • 
<3U  poi  che  dell' i?2ce?2dio  lo  fjlendore  , 

Che  niardetia,  e  nutrmay  dcielmHnmUy 

Vn  carbon  re  Ho  accefo^e  ricoperto . 
E  salire  Icgne  non  mi  porge  amore  , 

Che  leuin  ffammay  yna  fauilla  fola 

Non  fta  dime  yfe  in  cener  mi  concerto. 

Dal  mondo  fcefe  a  i  ciechi  abi/j^,  e  poi 

Che  l'vno,  e  t altro  inferno  ^ide^  e  a  Dioy 

Scorto  dal  gran  fcnfter  Vmo  fatto  3 

E  ne  dee  in  terra  ^^cro  lume  a  noiy 
Stella  d'alto  yalor  co  i  raggi  fuoi  '.' 

Gli  e cciilii  eterni  a  noi  ctahì  /loprto, 

Sn'^hebb'e  il  premio  al  fin  che  l mondo  rÌ9 

Dona  finente  ai  più  pregiati  eroi. 
Di  'Dante  mal  fir  hpreconofiiute  , 

Elbddtfio  da  quel  popolo  ingrato^ 

Che  fiolo  a  i  giufli  manca  di  fiatute, 
Tur  fufisio  tali  cUa  fund  fior  te  nato , 

Ver  fafipro  efdio  fiuo  con  la  y  ir  tute 

Darei  dd mondo  il  più  fielice  flato . 

QjtOiitù 
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J^dnto  dirne  fi  dee  non  fi  fuo  dire^ 

Qhe  troppo 4  ghorbi  ti  Juo  fplendor  ìl*acceje  : 
^iafmnr  fi  pm  più  l  popol che  t offe/è^ 
Qh^al minor  pregio  jùo  Imgua  fdire* 

J^tiefii  difcefe  a.  i  regni  del  fallire 

Ter  noi  in/ignare ,  e  pofìia  a  H^io  nafiefe: 
E  tahe  porte  il  eie l non  gli  conte fe, 

^     Qui U  patrizie  Jùene^ d'aprire, 

J tigrata  patria  3  e  della  fra  fortuna 
Afho  danno  nutrice  :  e  ne  ben  fegno 
Ch*a  ì  più  perfetti  abbonda  di  più  guai  • 

E  fra  mille  ragion  vaglia  qiteH'njna  : 
Qh^egualnon  hebbe  il  fuo  eftlio  indegno^ 
Qomhuom maggior  di  lui  qui  72on  fumai , 

Kelcorfò  de*  mie*  anni  al  fegno  fonoy 
Come  faetta  ch^alberz^glio  è  giunta, 
Onde  fi  dee  quetar  l'ardente  fòco. 
Amor  gli  antichi  danni  a  te  perdono. 
Cui  rtp enfiando ,  il  cuor  l'armi  tue  fpunta: 
E  più  pernuoua  proua  non  hai  loco . 
Se  de  i  tuo'  Hrali  ancor  prenda (^er  gioco 
Gli  occhi  miei  ^aghiy  ti' cuor  timido ,  e  molle 
ZJorria  quel  che  già  volle  : 
Ondorttfpregia,  e  fugge  ^  e  tu  tei  fai, 
Verviemen  for'^  hauer  siamone'  guai  • 


E     TL  Tu 
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Tufperi  forfè  pèrnuouabelude 

Tornarmi  indietro  al  per'tgltofo  impaccio. 
Oh  e  ne  Ihuom  pm  faggio  ji  difende? 
Tiìi certo  e  l mahiella  piìiyccchia  etade: 
Ond'io  farei  come  nel  fuoco  ghiaccio^ 
Qhe  fi  dtflruggey  e  sface,  e  non  s'accende  * 
ha  morte  in  quefla  età  fi  ne  d fende 
Dal  fiero  braccio  i  e  dai  pungenti  [ìraliy 
Qagiondi  tanti  mali , 
E  per  cui  fpeffo ,  già  falda  ^  e^  immota 
V altrui  felicita  volfe  la  ruota . 

U anima  mia^  che  con  la  morte  parla. 
Seco  di  fé  me  dt fina  fi  con  fi  gli  a, 
E  di  nuoui  penfieri  ognor  sattrifia . 
E  H corpo  di  dì  in  dì  crede  lafcia ria  , 
Ondel'imagjnato  cammin  piglia  , 
Dififeranz^^e  timor  confufa^e  mi  fi  a» 
Ahi  ahi  amor  come  se'  pronto  in  visla. 
Temerario  f  audace,  armato,  e  forte  ì 
Qhslpenfter  della  morte 
Nel  tempo  fuo  di  me  ^uoi  cacciar  fuori , 
Ter  trar  d'un  tronco  Jecco  e  fronde y  e  fiori . 


Off 
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Che  fofsio  pA  ì  che  debb'to  ì  nel  tuo  regna 
'Non  hai  ttil  tempo  mìo  tutto  pajfato  , 
Qhe  de'  mie  anni  finora,  non  m'é  tocca  ì 
^al' inganno ,  qualfor%^ ,  o  quale  ingegno 
Tornar  mi  puote  a  teftgnore  wgratOy 
CU  al  cuor  dai  morte ,  e  pietà  porti  in  bocca  ì 
l^en  fare  t  alma  Jemplicetta  3  e /ciocca , 
Ch'u/cìde  lacci i  e  l career  trouò  aperto  > 
Lafiiando  il  gioir  certOy 
Torji  la  libertà y  che  sì  ft  Jìima  > 
Tornando  a  quely  che  le  die  morte  in  prima . 

Ogni  nato  la  terraìnbreue  aletta  : 

T>^or  in  or  manca  ogni  mortai bellez^  • 
Chi  ama  (  io' I/o  )  non  fi  può  o^nor  di/ciorrf!  : 
zAI  gran  peccato}  pre//'o  la  vendetta, 
E  chi  pm  figue.  qml  che  l/èn/d  apprezza  , 
Colui  è  quel  eh' a  più  fiio  mal  più  corre. 
Tiranno  amor  e  y  oue  mi  Vuoi  tu  porre  ì 
Z^^uoi  cUobbliando  i  miei/òjferti  a/fanniy 
L 'ultimo^  appo  i  tuo'  tnganni'y  -.  \ . 
^iornOy  che  per  mto,/campa  mibi/ògna  y 
Sia  quel  del  dannOy  e  quel  deUaVer gogna  ì 

Canyon  nata  tra' l  ghiaccio  al  fuoco  appreffo  , 
Se  incontri  amor^  ch^alla  mia  guerra  iarmty 
Cerca  pace  impetrarmi  : 
Dilli  y  s'egli  di  me  defta  vittoria. 
Che' l vincer  chi  già  caddeelieue  gloria^. 
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lo  fu  già  fon  molimni  mille  yolte 

Ferite^  e  morto ^  non  che  njìnto  ^  e  fianco 
rOalU  tua  forz^ay  (^  or^  che  levine  ho  bianco. 
Attenderò  le  tue  promejje  Holte  ì 

^ua?2te  fiate  hai  frette:,  e  quante  fio  Ite 

Mie  'Voghe ,  Ufo ,  e  con  che  fprone  al  fianco , 
M'hai  fatto  dmentar  pallido^  e  bianco 
IjagnandoH petto  con  lacrime  molte  ì 

Di  te  mi  dolgo  amor  ^  teco  amor  parlo: 
Sceuro  da  tue  lufìnghe  j  a  che  bifigna 
Prender  tarco  crudel  tirar  a  uoto  ì 
jfn  legno  incenerito  o  figa 3  0  tarlo 

Che  ualeì  e  correr  dietro  è  gran  vergogna 
A  chi  troppo  ha  perduto  e  lena,  e  moto. 

Tornami  al  tempo  allor^  che  lenta,  e  fciolta 
Al  cieco  ardor  m'era  la  briglia ,  elfrenoy 
^J^endimi  l  tiolto  angelico  freno. 
Onde  a  natura  ooni  mrtude  e  tolta, 

E  i  paff  far  fi  con  angofcia  molta, 
Qhe  fin  sì  lenti  a  chi  è  danni  pieno, 
T^endimiy  e  l acqua y  e' l  fuoco  tnme?^  il  fino. 
Se  uuoi  ch'i'  arda ,  e  pianga  un  altra  uolta . 

E  s'egli  e  pur  amor  che  tu  fi  uiua 
De  i  dolci  iunari  pianti  de  i  mortali, 
n^^un  uc echio  efangue  ornai  puoi  goder  poco . 

E  l^alrna  quaft  giunta  all'altra  riua 

Tempo  s  che  d'altro  amor  proui  gli  frali, 
E  ft  faccia  efa  di  ptiì  degno  foco . 
v:^  rOel' 
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t>eItafprA  piaga  del  fungerne  firaU 
La  medicina  era  paffarmilcuore: 
Che  proprio  è  ciò  deWamorofo  ardore^ 
Cre/cerlauita  dotte  crejce  limale. 

Ma  fèl  Jho  colpo  in  pria  non  fu  mortale^ 
Seco  un  me  pò  di  paruenneda  amore  ^ 
n)icendomi:  Chi  ama^  qualchi  muorey 
Non  ha  da  gire  al  del  dal  mondo  alt/ale. 

Io  fon  colui  che  ne*  primi  anni  tuoi 

Gli  occhi  tuoi  infermi  uolft  alla  beltade  9 
Che  dalla  terra  alcieluiuo  conduce. 

0  ra  il  confermo y  el  giuro:  e  non  t'annoi 

ny  ammirarla  ognor  più  -,  che  vecchia  et  ade 
Z^iè  più  nel  ftio  viaggio  vopo  ha  di  luce. 

tAmor,  perche  mai  forfè 
V^(m  fa  la  fiamma  /penta 
Nel  freddo  tempo  dell'età  men  Verde  , 
Varco  nouellamente  in  me  ritorfè  : 
€  mi  faetta  ognor  eh  ci  fi  rammenta  > 
Chen  gentil  cor  giammai  colpo  non  perde , 
Amor  ne  gli  anni  altrui  flagion  rinuerde 
Per  '-un  bel '-volto:  or  peggio  e  al  feT:^  flrak 
ha  npercol^a  che'! mio  primo  male . 


•fi» 


St 


4«  RIME  DEL 

Se  ne  i  primi  anni  aperto  njti  lento^  e  poco 
Ardor  diHrugge  in  ùreue  '-un  njerde  cuore  , 
Che  farà  chmfo  poi  ^  neirvltmore  ^ 
TSyn  piti  njolte  arfi  ynlnfizjMl  fuocoì 

Sei  cor  fa  di  più  tempo  dà  men  loco 
%Alla  yltdy  alle  fòrze  t  e  al'-vahr^e, 
Qhe  farà  a  quel  che  per  natura  muore 
J^amor  la  fiamma  ,  ond\o  tutto  ni  infoco  ì  • 

GlànelCmcendio  fuo  cenere  far  fi 

Vegro^  ^  afflitto  cuore  honel  penfierOy 
E  l  vento  ilmmuay  e  lo  folkul  ^  efkru 

Se  yerde  in  picclol  fuoco  lo  planft ,  e  arfty 
Che  feccoomaiylnyn  sì  grande  fiero 
Che  l'alma  al  corpo  lungo  tempo  dunì 

Amor^  fé  tu  fé  H^iOy 

Come  ti  chiamaci  mondo ,  e* l tutto  puoi. 
Scioglimi  3  deh ,  dell'alma  l  lacci  tuoi, 
Sconuienfi  al  gran  de  fio 
D'alta  beltà  la  fpeme 
Negli  yltiml  anni  al  tempo  dd  partire. 
Ogjii  tua  grazia  ormai  rnaggraua^  e  preme^ 
Che  febreue  e' l  piacer  ^  doppiai  martire. 
Non  può  pace  portar  tardo  gioire. 


€l 


eAncor 
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*Ancor  cheH  cor  più  Volte  flato  Jia 

n^\mor  accefi ,  e  da  tropp'anm  fp entc^ 

Perche  iyltimo  mìo  d'amor  tormento 

Saria  mortd  fenza.  la  morte  mìa , 

L*amma  purdcfìa , 

Sgombrando  d  fin  dell' amor  ofa  vampa^ 

Vvltimo  qui  prìmìer  neil^altra  corte, 

^Itro  refiigio ,  0  via 

Mia  ijita  non  i/campa 

rOelfio  morir  che  la  propìnqua  morte , 

A  me  pur  dolce ^  a  molti  amara  e  forte, 

Siuando  d  guerriero  amor  ftrapprejenta 
All'alma ,  chUlfuo  ardir  chiude  le  porte , 
Fra  l'vno ,  e  t altra  sinterpon  la  morte ^ 
E  quel  più  fiaccia  com'pdt  mi  Jpauenta, 
Ella^  che  fai  per  morte  ejfer  contenta 
Speray  rincorre  ogni  amorofa  forte: 
Vinuìito  amorconle  fue  oneUe  forte 
A  fta  difefà  s'arma ,  e  s'argomenta^ 
Morir ydice  eifi  dee  pur  njna  njolta: 

Si  mora  s\  ma  chiunque  amando  muore 
Valmanelfuo  partir  rende  più  adorna. 
Ver  che  da  i  Lea  della  carne  fiolta , 
S'è  calamita  del  dmino  ardore  y 
Purgata  in  fuoco ^a  Dio  piti  lieue  torna . 


Non 
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"Non. ahri?n enti  rapido  cammina, , 
Ciò  IO  mi  faccia^  alia  morte y 
Qhi^erfò  le  fue  forte 
Ter  difi erata  infìrmttade  è  'Volto, 
Già  m^e  morte  Vicina , 
Ne  per  quello  mi  lajfay 
T) entro  i  fàoi  Ucci  introito , 
Amor  pofire  njn  ora» 
Fra  due  perigli^  cu  io  mi  dormo  y  e  yeglwi 
S  trai  di  tema  mortali  alrna  mi  paffa  > 
B  terrihil  m'accora^ 
Bt nitro  così  m^ arde  fianco  ^  e 'veglio. 
Ma  pur  pili  temo  amor  che  co  tuo* /guardi 
^Vancida  pria  che  mortelo  non  pm  tardi. 

Già  Vecchio  y  e  d'anni  ^raue 
Nell'antico  dejio  tornoy  e  rientroy 
Si  come  pefi  al  centro 
Che  fuor  di  qudnpofi  alcun  non  haue, 
Jl del  porge  la  chiaue^ 
Amor Uyolge^  e  gira. 
Et  apre  a  i  giufli  ti  petto  di  coflei. 
Le '-voglie  inique  y  e  praue 
Ameyietaycmitira 
^td  stanco  y  e  uiltra  i  rari  y  e  femidei  • 
Grazie  Vengon  da  lei 
Ifiraniey  e  dolci ,  e  di  cotalyalore. 
Che  per  Je  viue  chiunque  per  lei  muort. 


Per^ 
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Cerche  sì  tardi  y  e  perche  non  più  Jpejfo 
^ueUo  poffente  mio  nobile  ardore 
i31t  fiUeua  da  terra  ,  e  porta  il  core 
n^outr  per  jùa  ^nrtìinon  glie  conce (^o  f 

Vorjè  ch'ogni  interuallo  ne  permeffo 
DaWdta  prouniden^a  del  tuo  amore, 
Terch^ogm  raro  ha  pia  firza^  e  Valore 
Quante  piùdejtato^  e  meno apprej^oì 

La  notte  è  l' intervallo y  e  Idi  la  luce^ 

L\na  m^ agghiaccia  il  cuor ,  l'altra  m'infiamma 
ny amor ydt  fede y  e  di  celeri  rat. 

Onde  5  fé  rimirar  come  riluce 

Fotejfil  fonte  ognor  della  mia  fiamma^ 
Chi  di  pia  bello  incendio  arfe  giammai  ì 

Al  cor  di  zolfo ,  alla  carne  di  Boppa, 

•AW offa  che  di  f  eco  legno  fieno  ^ 

tAlTalma^  fèfi'^a  guida ,  e  fen'^  freno ^ 

Aldefir  pronto ,  alla  Va^ez^a  troppa^ 
Alla  cieca  ragion  debile  ^  e  zpppa , 

Tra  tefhe  tante  di  che'l  mondo  ì  pieno , 

Non  è  gran  merauiglia  in  ^n  baleno 

Arder  nel  primo  fuoco  che  j  'intoppa  • 
Ma  non  pò  tea  ,fe  non  fimma  bellez^ 

^Accender  me^  che  dx  lei  fola  tolgo 

c/4  ftxr  mie  opre  eterne  lo  fplendore . 
'Vidi  njmilneltuo  yolto  ogni  mia  altezxA  : 

1{ara  ti  fielft  ^eme  toìfi  dalvolgo  : 

E  fa  con  l'opre  eterno  anco  ti  mio  amore* 
.'.  *  G     1  Sei 
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SeH  molto  indugio  fpejfo  a  pA  ventura. 
f^end  il  dejio  che  lUjfrtttar  non  fuole , 
/  a  mia  ne  gli  anni  al^aiy  rn  affligge ,  e  duole s 
Qhel  gioir  T/ecchw  picciol  tempo  dura. 

Contrario  è  al  del ,  contrario  alla  natura, 
Arder  ?hI tempo  cìj  agghiacciar  fi  fuole  , 
Qom*io  per  donna  :  onde  mie  trifle^e  fiU 
Lacrime  pejò  con  l'età  matura. 

Ma  lajfo  5  ancor  ch'ai  fin  del  giorno  io  Ita 
Col/fll  già  quaji  oltr  ali' occ affo  giunto  , 
Tra  le  tenebre  folte ,  è l  freddo  rez^^ 

S^amor  cìnpamma  folo  a  mez^  ^ia  > 
Forje  ch'amor,  così  Vecchio ,  e  confìnto  , 
Fia  che  ritorni  gli 'ultimi  anni  a/ mez^^m 

iS'/'  haueft  penfito  al  primo  /guardo 
n^i  queHo  ardente  mio  terreno  SoU 
Me  rinnouar  come  fenice  fuole y 
Arfo  prima  farei  y  coynora  lardo» 

Mqual '-veloce  ceruo  ,  o  lieue  pardo  y 

Che  cerca  fampo ,  e  fugge  quel  che  duole  ^ 
*A  gli  attii  alr/fo,  all'ontHe  parole 
Sarei  corfo  anzdy  ond'or  fon  pigro:,  e  tardo, 

Ma  perche  pur  dolermi ,  poi  ch'io  Ve^io 
Ne  gli  occhi  di  quelTatigcl  diuo  ^  e  filo 
Mia  pace,  mioripofe,  ernia  Jaluteì 

Ardere  in  giouentute  era  l mio  peggio, 
J  ne  auto,  e  cieco  :  e  fi  fianco  alzp'lvohf 
Vali  m'impenni  fux  gentdyirtute. 


Cf/ 
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Col  fuoco  il  fabro  indurre  H  ferro  Hende 

Ài  concetto  fuo  nuouo  ^ebellmoroy 

Ne  fln^  fuoco dcuìio art'tjìa l'oro 

Al  fòmmo  grado  raffinando  rende  • 
Ne  tannica  fenice  se  riprende  , 

Se  non  prima  arfà  :  onde  s* ardendo  moro  , 

Spero  pm  chiaro  fòrger  tra  coloro , 

Che  morte  accrefce^  e* l  tempo  non  offende* 
Dolce  mia  morte ,  e  fortunata  arfuray 

Seincenerme  conuerfo  appoco  appoco  j 

Tiù  non  ^iuro  fra  Inumerò  de*  morti* 
0  pur  s' al  cielo  afcende  per  natura 

Tale  elemento taUor  cangiato  in  fuoco^ 

Ha  che  diritto  al  cielfèco  mi  porti. 

Sii  fuoco  f offe  alla  hellcT:^  eguale 

De*  bei  T^oHri  occhia  che  da  quei  ft  par  te j 
Non  fora  in  petto  alcun  gelata  parte 
Senzj,  lardor  che  fi  crudd  ri  affale. 

Mal  del  pietojo  d'ogni  no  flro  male 

'Del  fourano  fpkndor  ,  chen  Voi  comparte, 
L  0  intero  rimirar  ci  toglie  in  parte:, 
Per  t incendio  temprare  a/proy  e  mortale^ 

Non  e  par,  dico,  ^l  fuoco  alla  beltades 

Che  fòldi  quella  parte  huom  s'innamora  9 
(^he  i/iflay  e>  ammirata,  e  da  noi  mtefa. 

Però,  fé,  laJ^Oj  in  queBa  inferma  etade 
Nonyi  par  che  per  voi  io  ardale  mora^ 
Poco  conobbi  ^  e  l'alma  e  poco  acce  fi, 

ViT 
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T^r  ritomAY  là  'donde  venne  fuor  a 

V immortai  formd ,  al  Juo  career  terreno 
Qomangehenn€y  e  di  pietà  sì  pieno. 
Che  fina  ogni  intelletto ,  e  l mondo  onora  • 

^efla  /òl m'arde ,  e  quefia  m^innamora , 
OXon  pur  di  fuor ,  che' l tuo  lume  fereno 
Sueglta  amor  non  di  co  fi,  che  vien  meno  > 
Ma  pon  fua  fpeme  oue  uirtit  dimora . 

ÌE  fi  talor  tua  gran  beltà  ne  muoue  y 
E'I  primo  grado  da  filtrai  cielo  ^ 
Onde  poi  grazia  a  gli  altri  s  apparecchi» 

Ne  Dio  fi  fiejfo  mamfeUa  altroue 
Più  che  in  alcun  leggiadro  mortai  uelo , 
^ou  occhio  fino  in  fiua  uirtu  ji  fiecchi, 

ZJeggio  neluolto  tuo  col  penfier  mio 

^uel che  narrar  non  puojjlin  questa  uita^ 
L'anima  della  carne  ancor  ueftita 
Belh,  e  uiua ,  e  più  uolte  aficefa  a  n)io, 

E  fi'l  auìgo  maluagioy  fitocco ,  e  no 

Di  fiiiel  che  finte  altrui  figna^  e  addita  ^ 
Non  ni  e  tintenfa  uogha  men  gradita , 
Y!amùr^  la  fede ,  e  l'oneflo  defto,. 

J  quel  pietofi  fo7ite  ^  onde  jìaìn  tutti, 
S'a^rmlra  ogni  beltà  che  qua  ji  uè  de 
Più  ch'altra  cofi  dalle  menti  accorte . 

Ned  altro  finggto  abbtam ,  ned  altri  frutti 
Del  cielo  in  terra:  e  chi  tama  con  fede 
Si  lena  a  1):o,e  fa  dolce  la  morte. 


Ter- 
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Ter  eh  e  letà  ne  inmU 
Jl  defr  cieco  ,  e  fardo , 
Con  la  morte  rn  accordo 
Stancoy  e  mcino  aW ultima  favola» 
Tema  di  morte  fola^ 
eh*  al  mìo  flato  prouuede. 
Come  da  cofa  ferigliofày  e  uagay 
Dal  tuo  bel  mito  donna  m'allontana» 
Amor,  eh* al  tier  non  cede, 
Dinuouo  ti  cor  m* appaga 
Di  nohU  Jpemey  e  non  per  cofa  umana 
^Mi  promette  aummpar  :  fiamma  d'amore^ 
E  mortai  giel  guerreggian  del  mio  cuore  • 

\Amorh  morte  a  forz^ 
Del penjìer  par  mi  /caccia 
E  intempeftiuo  impacci 
Valma ,  che  fenz^  /ària  più  contenta* 
Caduto  è' l  frutto,  e  fecca  e  già  la  fcorz^4, 
E  par  eh* amaro  ogni  mio  dolce  io  finta» 
S  m'annoia,  e  tormenta 
NeHyliimore ,  e  corte 
Jnfmito  piacere  in  breue  /pazjo» 
Pure  amor  ti  ringrazio  s 
Che  in  quefia  età,  sto  muoio  perlai  fortty 
M'anetde  tua  mercede ,  e  non  la  morte . 


^4»; 
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^uanttm^iue  il  tempo  ne  coHringAy  e  /proni 

Ognor  con  maggior  guerra 

eA  rendere  alla  terra 

Le  membra  afflitte, fìanche ,  e  peregrine^ 

Dipn  ha  per  ancor  fine 

Chi  nuoce  alt  alma  i  e  me  fa  così  lieto: 

Ne  par  che  mi  perdoni^ 

Benché  l*ore  di  morte 

éMi  fian  tanto  vicine , 

E  fi  dubbio  fé  nel  find  decreto . 

Qhehrror  confueto 

Qom'vm  m'attempo  ognor  fi  fa  più  forte  , 

0  dura  mia  più  eh  altra  crudel  forte , 

Tardi  oramai  puoi  tormi  tanti  affanni  : 

QV'-un  cuor^  che  arde^  ^  arfe  già  molti  annìy 

Torna,  fé  ben  r ammorza  la  ragione , 

V^on  più  già  cuor  i  ma  cenere  y  e  carbone, 
^ Anto  alla  fpememiadifè  promette 
T>onna  pietoja ,  e  bella , 

Qhe  in  rimirando  quella  , 

Sareiy  qual  fui  per  tempo ^  or  vecchio ,  e  tardu 

Ma  perei)  ognor  fi  mette 

Morte  inuidwfa,  e  fella 

Fra  i  miei  diletti,  e  ifuoi  pietofi  fguardiy 

Solo  conili en  ch'io  ardi 

Quel  picciol tempo  che  la  morte  obblio. 

f^la  perche  l pcnfìer  mio 

Pur  là  ritorna  al  pauentofe  errore , 

1)  al  mortai  ghiaccio  è  /pento  ti  d  Ice  ardore . 

Se 
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Se  fer  mordace  dt  moltanni  lima 

Difcrefeey  e  manca  cgmr  tua  Banca  IfoglUy 
Anima  inferma ,  or  quando  fia  ti/ciogltx 
Da  quella  il  tempo,  e  torni  oueriin  mio 
Qandtda  ^  e  lieta  prima  ì 
Che  bene  Ino  cangi  ti  pelo , 
£  già  sì  di  mia  ^ita  dfil  s'accortiy 
Cangiar  non  poffo  ti  mio  trifio  dntic'ujòy 
Che  più  inuecchiando^piu  mi  sferza,  e  premi* 

Signore  ate  noi  celo. 

Ch'io  pf orto  inuidia  a  morti 

Sbigottito ,  e  confufe , 

Sì  di  fi  meco  l'alma  trema^  e  teme . 

Deh  tu  neltore  eftreme 

Stendiyermeletue  pietofi  braccia , 

A  me  mi  togli ,  e  fammi  *un  che  ti  piaccid^ . 


H  lo 
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Io  di  te  faljò  amsr  molti  armi  fono 

Nutrita  ho  [alma ,  e  fé  non  tutto  In  fttrif 
Il  corpo  ancor ,  che  tua  mirabilartc 
^egge  altri  in  uita  eh*  al  cader  è  prono  • 

Or  lajjo  al'^  i  penfter  fu  l'alti  e  /prono 
Me  fìejjo  a  pm  fìcura^  e  noùd parte, 
E  de'  mie*  falli  y  onde  ben  mille  carte 
Scn  piene  omat^  a  Dio  chie^gio  perdono* 

•Altro amor  mi  promette  etemayiia, 
'T>\ihre  bellezze y  e  non  caduche  yagOy 
Mc?2tre  a*  fuot  Hrali  Ucuor  tutto  difarmo^ 

J^teHo  mi  punga  ,  C^  ci  mi  porga  aitas 
Che  di  cele  He  fpeme  al  fin  m'appago 
tAnzi  chelcener  mio  copra  d'Tn  marmo . 

Carico  d'anni ,  e  di  peccati  pieno, 
E  nel  mal  V fi  radi  e  aio  y  e  forte, 
Vicin  mi  ^Jcgglo  allena,  e  alt  altra  morttx 
E  m  parte  il  cuor  numfco  di  yele?20 . 

"Ne  proprie  ho  forze  eh' al ùifigno  ft€7Jo 
Per  cangiar  vita,  amor^coflurney  e  /erte, 
Se?;za  le  tue  diuine  ^  e  chiare  /corte , 
Nel  mio  fallace  cor  fi ,  e  guida ,  e/reno^ 

Ma  non  bafia  Signor  che  tu  rie  muogli 
T>t  ritornar  colà  [anima  mia 
Doue  per  te  dt  nnUa  fu  creata, 

Pr:ma  che  del  mortai  la  priui ,  e  /pogli. 
Co/  pentimento  ammez^mi  la  O'W, 
E  fia  più  certa  a  te  tornar  beata . 
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Ord  i'fvn  ghiaccio ,  or  i^n  ardente  fuoco ^ 
E  fimpede  mie'  darmi  d  cuor  granato^ 
Uauuenir  nsl  fajjato 
Specchio  ccn  triBa^  e  dolorofk  ffeme. 
h'iben  per  durar  poco 
V alma  non  mcn  chelmalmaggraua ,  e  preme* 
Alla  buona ,  alla  ria  fortuna  inferne 
Stanco  egualmentCy  a  Dio  chitggio  perdono, 
E  "leggio  ben  che  della  vita  fino 
VtnturAi  e  grazia  l'ore  breui,  e  corte: 
Qhel' umane rniflriehan  {in  pennone. 

Forp  perche  d'altrui  pietà  mi  regna , 
Perche  dell' altrui  colpe  io  pia  non  rida , 
Seguendo  mal  Jicura  >  e  ftl/a  guiduty 
Caduta  e  l'alma  che  fu  già  ji  degna. 

Sotto  qual  debba  ricourare  mfegna 
Non  fi  Signor y  fi  la  tua  non  m  affida. 
Temo  al  tumulto  deWatiuer fi  Brida 
Ferire^  ouél  tuo  amor  non  mi  fiBegna, 

ha  tua  carne  y  il  tuo  fangue ,  e  quella  e  Brema 
Dogliay  che  ti  die  morte  >  dmio  peccato 
Turghiy  m  eli  io  nacqui ,  e  nacque  il  padre  mie. 

Tu  filo  ti  puoi ,  la  tua  pietà  fuprema 
Soccorra  al  mio  dolente  iniquo  (ìatOy 
Sì  preffo  a  morte  ^  e  sì  lontan  da  Dio. 

-  H     2.         Ohimè , 
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OhimCi  ohimè  eh* io  fi»  tradito 

Da   miei  giorni  fugaci ,  e  fur  lo  /pecchÌ9 
ISlonmentey  s^amor  proprio  non  C appanntu 
Ahty  che  chi  fiUe  nel  de  [ir  s^ affanna. , 
2Vb;/  s'accorgendo  del  tempo  fuggito , 
Si  troua  j  come  me ,  in  '^n  punto  vecchio ^^ 
Ne  mi  so  ben  pentir ,  né  m  apparecchio^ 
Né  mi  conftgho  con  la  morte  apprel^o^ 
Nemicofdime  [leffoy 
inutilmente  pianti  ^e  fifpirverfo  s 
Che  non  è  danno  pari  al  tempo  perfò^ 

Chime^  ohimè  >  che  pur  penfando 
A  gli  Anni  cor fly  la(io^  non  ritrouo 
Tra  tanti  yn  giorno  che  fa  flato  mio» 
Le  fallaci  fperanz^ ,  el  van  defo , 
Tiangcndoy  amando^  ardendo ,  e  fifpirando 
(Qh' affetto  alcun  mortai  non  me  più  tiuouo  \ 
M'hanno  tenuto,  or  a  il  cono  fio  ^  e  prouo^ 
E  dal  Vero,  e  dal  ben  fimpre  lontano» 
Io  parto  ammano  ammano , 
Crefcemi  ognor  pia  l'ombra  ,  e*l  fil''vien  tnancOf 
E  fin  prejfo  al  cadere  infermo^  e  fianco. 

Io  Vo ,  mifiroy  ohimè  y  ne  so  ben  doucy 
Afiro  temo* l viaggio  ,  e* l  tempo  andato 
L'oram*.<tpprefa  perche  gli  occhi  chiuda  . 
Or  che  Cetà  la  fcor%^  cangia,  e  muduy 
La  morte ,  el'almainfeme  fan  gran  Proue^ 

Co» 
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Con  duTAi  e  incerta  guerra  delmio  Bat9 
E  s* io  non  fon  per  troppa  tema  errato^ 
(Voglialo  il  cieloy  e  il  proprio  amor  eh* io  Cta  ) 
V eterna  pena  mia 

Dici  malintejo  y  emal'vfatoyero    . 
Veggio  Signor y  ne  soquelcUiomi  JperOm 

Scarco  duna  importuna ,  e  graue  falma 
Signore  eterno 3  e  dal  mondo  difcieltOy 
^aI  fr agii  legno  a  te  Banco  mi  mito 
n^alTorrilil  procella  in  dolce  calma . 

Le /pine  ^  ichiodiy  et  una ,  e  [altra  palma  f 
Col  tuo  benigno  umìl  lacero  uolto 
Vrometton  gra^a  di  pentirjt  molto  > 
E  fpemedt  filute  alla  triH'alma 

t^on  miri  con  giuftizia  il  diuin  lume 
Mio  fallo  y  o  l'oda  lituo  facrato  orecchio , 
Nìm  quel  fuolga  il  braccio  tuo  Jìuero  • 

Tuo  fangne  laui  tempio  mio  co^umCy 

E  più  rn  abbondi  quanto  io  fin  più  uecchh 
n)i  pronta  aita,  e  di  perdono  intero^ 


%MentTC 
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éMenire che^lmio  paf^ato  me  preferite , 

Qhe  indarno  io  fchiuo  ,  e  innanT:^  ognor  mi  eviene, 

0  mondo  falfò  allor  conojco  bene 

L* errore  i  e  l danno  deli'vmana  gente. 

^uelcor  cUal  fin  con/ènte 

t^  tue  lujìnghey  à  tuotTani  diletti^ 

Procaccia  air  alma,  dolor  oji  guai, 

Vedelchiben  pon  mente 

Come  Jpejfo  prometti 

jìltrut  la  pace  y  e  Uben  che  tu  non  hai^ 

Quantio  pianjt  giammai^ 

^ant'io  fojferji  affanni 

Fui  creder  troppo  a  i  tuo' fallaci  inganni 

Condotto  da  molti  anni  all'vltim'^ore , 
Tardi  conofco^  mondo ,  /  tuoi  contenti* 
La  qmete^onde  fei  priuoy  altrui  prefentiy 
E  quelripofe  cUanzj  alnafermuore^ 
Ma  non  perì  <uergogna^  ne  dolore 
n)eimal  fpeji  anni  miei  ft  fuggami 
ZJogliay  e  fenfier  nel  cuor  non  mi  rinnoua» 
Che  chi  s'inuecchiay  ahimè y  in  Vn  dolce  errore^ 
Mentre  nel  fuo  de  fio  par  che  sfammi , 
V anima  ancide,  e  nulla  al  corpo  ^ioua, 
iSM*auueggio  al  fn  con  mianfelice  proua^ 
Che  quei  per  fra  faluìehx  miglior  forte  y 
Cy ebbe nafcendo  più  prefla  la  morte. 


Mentre 
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Mentre  m*atmfiay  e  duol  parte  me  uro 
Ctdjcun  fcnfter  eh* a  memoria  mi  riede  , 
^el tempo  andato,  e  che  ragion  mifiedc 
De"  dì  perduti ,  onde  non  e  riparo . 

Caro  m"e  Jòly  perSanv  ^norte  imparo 
^anfogm  <^man  ddetto  ha  corta  fede, 
Triflo  rj^èy  eh* a  trouar  grazja,  e  mereede 
Ne  gli  rvltimi  anni  a  molte  eolpe  è  raro . 

fhe  ben  eh* alle  promejfe  tue  s'atte^ida. 
Sperar  forfè  Signore  è  troppo  ardire  > 
Qh*ogni  fiperchio  indugio  amor  perdoni» 

Ma  purnel  fingue  tuo  par  fi  comprenda  y 
S*egual  per  noi  non  ebbe  d  tuo  martire  , 
Ch'oltre  a  mijura  fian  tuoi  cari  doni . 

n)ch  fammiti  vedere  in  ogni  loco , 

Che  fé  infiammar  dal  tuo  lume  mi  fento^ 
Ogni  altro  ardometalma  mia  fa /pento  , 
Ter  fempre  acce  fa  viuer  nel  tuo  foco. 

Io  te  chiamo  Signor ,  te  filo  muoco 
Contro  tinutilmio  ateo  tormento: 
Tu  mi  rinnuoua  in  fn  col  pentimento 
Le  voglie y  eHfnnOy  eHyalor  che  fi  poco* 

Tu  desìi  al  tempo  l'anima ,  che  diua, 

E  in  quefla  fpoglia  fi  fragile ,  e  fianca 
La  incarceradi ,  e  defli  al  fio  deHino» 

Tu  la  nutri)  e  foslieniye  tu  tauuma: 
Ogni  ben  fìnT^  te  fignor  le  manca  : 
La  fua  falute  è  fi  poter  diuino» 
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Vitto  al  peccato  t&'a  me  morto  u'mo: 
Mia  Ulta  non  e  mia^  ma  del  peccato y 
Dalla  cui  fofca  nebbia  tramato , 
Qieco  cammino  y  e  fin  dt  ragion  friuOé 

Serua  mia  libertà ,  per  cui  fioriuo  , 
A  me  se  fatta  :  0  infelice  fUto  • 
A  che  miferiai  a  quanto  duci  fon  nato^ 
Signor y  fé  in  tua  pietade  io  non  rimuo» 

S^io  mi  riuolgo  indietro ,  e  ueggiolcorfo 
Di  tutti  gli  anni  miei  pieno  di  errore  » 
Non  accujo  altri  cbel  mio  ardire  infano  • 

Ter  che  Untando  a^  miei  de  fri  Umor  fi , 
llbd  fenixer  che  n  adduce  al  tuo  amore 
hafiiai .  Porgine  or  tu  tua  fanta  mano . 

Ben  farian  dolci  le  premiere  mie» 
Se  uìrtu  mi  preftaffi  da  pregane  : 
Nel  mio  terreno  infertilnon  e  parte 
'Da  produr  frutto  dt  uir tu  natie. 

Tu  ilfime  fé  del! opre  gtuHcy  e  pie , 
Chela  germogltandoue  ne  fat  parte: 
Neffun  proprio  ualor  può  feguitarte. 
Se  non  gli  mofri  le  tue  belle  uie  ; 

Tu  nella  mente  mia  pen fieri  info7idiy 
Che  producalo  in  me  sì  uiut  effetti  » 
Signor  3  cUio  fegua  i  tuoiuefttgi  fanti» 

E  dalla  lingua  mia  chi.triy  e  facondi 
Sciogli  della  tua  gloria  ardenti  detti^ 
Perche  fernpre  io  ti  lodi)  efalti^  e  canti. 
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Non  è  filt  hajÌA ,  o  fzfil  cofk  terrena 
Dt  quel  che  fenzj.  te^  miferoy  io  fino  $ 
Onde  nei  lungo  errar  chiede  perdono 
La  deùile  muvfermA ,  e  Haìjch  lena, 

forgimi  alto  Signor  quella  catena  y 
Qhefico  annoda  ogni  cele  (le  donOy 
ha  fede  dico,  a  cui  mi  "volgo ,  e  Jprono^ 
T uggendo  d  finfe  cU a  perir  mi  mena , 

Tanto  mi  fia  maggior  quanto  e  più  raro 
De  i  doni  il  dono  :  e  maggior  fia  fi  fien'^y 
Tace  5  e  contento  d  mondo  in  fé  non  haue. 

1?er  quefia  il  fonte  fil  del  pianto  amaro 
kJ^U  può  nafiernel  cuor  di  penitente  : 
D^lciel  fi  fihiude/tnoi  con  altra  chiane . 

^s  fpefio  auuien  chel  gran  deftr  prometta 
^Molti lieti  anni  ai  miei  paf^ati  ancora y 
Manco  nié  cara  ,  e  più  m'e  graue  ognora 
Tanto  la  vita  quanto  più  diletta . 

E  che  più  vita  y  e  che  gioir  s* aletta  ì 
^ioia  terrena  con  lunga  dimora , 
Contento  yman ,  che  sì  l^alme  innamora , 
Tanto  più  nuoce  quanto  più  n  alletta . 

Fero  quando  tua  gra^^a  in  me  rinnoua 
Fedey  (^  amor  con  quello  ardente  ^loy 
Che  ''Vince  l  mondo ,  e  l'alma  fa  ftcura , 

Quando  più  fcarco  tua  pietà  mi  trouay 
Stendi  tua  [anta  mano  a  trarmi  al  cielo , 
Che  in  yman  cuor  giuHo  njoler  non  dura . 

/  Giunta 
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Giunto  è  già /cor/o  della  njtta  mix 
Co?2  temfeUofo  mar  per  fragil  tarcd 
^Icomun  porto  ,  ouà  render  fi  Varca 
Citifia  ragion  d'ognopra  trtfta^  e  pia. 

Onde  l'affetttiofi  fantasìa , 

Qhe  l'arte  fi  fece  idolo  y  e  monarca 
Qonofco  ben  quanfera  d'errar  carca  } 
Ch'errore  è  ciò  che  l'huom  quaggiù  desia* 

I  penfier  miei  già  de  mie  danni  lieti  > 
Che  fianors*a  due  morti  m'auuicìnOy 
Vuna  rrìécertai  e  t altra  mi  minacciai 

Ne  pinger  ne  fiolpir  fia  ptìt  che  queii 
V anima  Tolta  a  quell'amor  diuìnOy 
Qh'aperfe  a  prender  noi  in  croce  U  br accia» 
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ALLA  SIC.  VITTORIA  COLONNA 

Marchcfanadi  Pcfcara. 


P 


Ojcia,  ch*afprefi  ha,  Carte  intera ,  e  diun 
D'alcun  U  forma^  e  gii  atti,  indi  di  quella 
Ifumìlmateriii  in  Jemplice  modello 
Fdìl primo  parto,  e' l fuo  concetto auuiua. 


^a  nd  fecondo  in  dura  pietra  viua 
S^adempion  le  promcjfe  del  martello, 
Ond*ff  r mafie ,  e  fatto  iliuHre  ,  e  bello^ 
Segno  non  è  ih  e  fu  a  gloria  prefcriua  • 

Simddi  me  model  nacqu^io  da  prima  , 
Di  me  model  per  opra  più  perfetta 
^4  ì'w  rinafcer  poì^donna  alta ,  e  degna,  • 

Se  il  men  riempie  y  esimio  feperchio  lima 
TJoJtra  pietà ,  qual  penitene  ajpctta 
Siio  cieco  y  e  uan  penfter  fé  la  dfdegna  f 


l     &         AIU 
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Alla  medcfima. 


TiTcKé  troppo  mole  fi  a  > 
Ancor  che  dolce  fio, , 
Gra'i^^a  taior,  eh* un  alma  legar /Itole  s 
Mia  liberta  di  quella 
Foflralta  cortesìa 

Più  che  dun  furto  ft  lamenta  »  e  duole  ». 
E  coni  occhio  nel  Sole 
rOi/grega  Jua  Wtù^  che  pur  dourelbe 
Trar  maggior  luce  quindi  otte  gioijce  s 
Jn  tal  gutfa  ildtfio  y  beiiche  il  conJole 
Quella  merce  che  in  me  da  Voi  sì  crebbe. 
Si  per  de  ^  e  p  fmarrifce , 
Toca'^'irtìi  per  molta  s  abbandona. 
"Nuoce  chi  troppo  dona  : 
Chiamar  gli  amici  vuote ,  onde  Jòn  rariy 
Edifortunay  edivìrtute  pari. 


cr 
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Allamedefìma. 

"Per  ejfer  manco  alta  jignou  indegna 
rOddon  di  yoflra.  immenfi  cortesìa , 
Con  alcun  merto  hebbe  dejìre  in  pria 
Tr ecorrer  lei  mio  troppo  ymtle  ingegno . 

Ma  /corto  poi  ch'a/cender  à  quelfegno 

Proprio  Valor  non  è  ch'apra  layia^  ^ 

Vien  men  la  temeraria,  njoglia  mia  , 
E  dal  fallir  piì^  figg^o  al  fin  diuegno, 

6  veggio  ben  com\rra ,  s^ alcun  crede 
La  grazia  che  da  voi  dmina  pioue 
Careggiar  topra  mia  caduca ,  e  frale . 

VingegnOy  e  tarte  y  e  t ardimento  cede: 

Che  non  può  con  milHoprey  e  chiare^  e  numè^ 
Vagar  celere  don  virtù  mortal^^^ 


KA: 
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Alla  mcdefima. 

Or  A  JuldeJtrO)  orjulfimjtro  piede 
ZJarUndo  cerco  della  mUfdute^ 
FraHuizjO)  e  Unir  tute 
Il  cuor  confufo  mi  trmaglU ,  e  JtancA^ 
Come  chil  del  non  uede 
Cloe 'per  ogni  fentier  ^i  perde y  e  manca, 
T or go  Incarta  bianca 
e/4  i  uofiri  facri  inchiojtrìy 
Oue  per  uoi  nel  mio  dubbiar  fi  fcrìua^ 
Qome  quejtalma  d'ogni  luce  priua 
^ojfa  non  tramar  dietro  il  de  fio 
"He  gli  ultimi  faci  p affi  ond' ella  cade: 
Per  uoi  fi  firiua ,  uoi  cbe*l  uiuer  mia 
Volge fie  alctelper  le  piti  belle  firade. 


In 
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In  morte  della  medefìma» 

VtY  non  si  hduere  a  ripigliar  dn  Unti 
Ter  mortela  beltà  pura  e  [incera  » 
Anobildonna  altera 
Tremata  fté  Jòti'-vn  candido  yelo  i 
Che  fé  in  tutti  thauejfe  fiarfa  quanti 
Sono  i  mortalty  a  fé  rtirarla  il  ctelvy 
E  rimborfàrfi  poi  non  ben  potca» 
Da  quefla  ^  fé  dir  Itce^mortal  T>eay 
Se  l'ha  riprefà  ,  e  tolta  a  gli  occhi  noffri» 
Già  non  ponno  in  obblioy 
Benché  l  mortai  fta  morto, 
l^orjìi  dolci  leggiadri ,  e  fieri  inchiostri  » 
Ma  /pie tata  pietà  parche  ci  moflriy 
Che  fel  cielo  a  ciaf  un  porgeua  in  forte 
Tartttamente  la  beltà  di  lei, 
Perriauerla  poi  da  noi  per  morte , 
Saremmo  or  tutti  noi  di  morte  rei» 


AM. 
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A  M.  Gandolfo  Porrino , 

Rifpofta. 

La  nuoHd  alta,  beltà  che  in  del  terrei 

Z^mcd,  non  che  al  mondo  iniquo ,  e  fello , 
Al  mondo  ciecOy  eh* a  uirtìi  ribello. 
Non  ijede  lo  fplendor  ch*efce  di  lei , 

Ver  njoi  Jol nacque:  e  fìnger  non  Jàprei 
Con  ferro  in  pietra  ,  in  carte  con  pennello 
T>iui?i  fmb  tante  :  e  ^ot  fermare  in  quell<) 
Voflro  diletto  fol  penfar  dourei* 

Efè  in  guifa  chel  Sole  ogn  altra  Bella 
Vince  5  ella  auanzj.  l'intelletto  noHro^ 
Il  mio  fi  baffi)  fin  non  uiaggiugnea* 

Dunque  acquetar  nella  beltà  nouella, 
"Da  Dio  filmata ,  l^alto  deftr  uoflro 
Ei  feloy  ^  huom  non  mai ,  fare  il  fotea  • 


Al 
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A  Luigi  del  Riccio. 
Riu)cfi:a. 


Afptna  in  UrT4  ì  begli  occhi  'vid^ioi 

Che  far  due  JoL  in  quefìa  o/cura  iJtta^ 
Qhe  chmft  il  dì  dell'vltima  punita  , 
CU  aperjè  dado  a  contem^Ure  Iddio . 

Cono f co i  €  duolmìy  e  non  fu  l'error  Mio 
Per  mirar  tardi  U  beltà  infinita  , 
%Ma  d'importuna  morte ,  ondi  ffarìtA 
A  yoi  non  già ,  ma  al  mondo  cicco ,  e  rio. 

Vero  \jitgt  a  far  l'unica  forma 
n^eW angelico  'volto  in  pietra  vit^a 
Eterna^  or  cUì  già  terra  qui  fra  noL 

Se  tvn  nelf  altro  amante  ft  trasforma^ 
E  non  veduta ,  l'arte  non  tarriua^ 
Conuien  che  per  far  lei  ritragga  voi. 


K       Al 
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Al  medcfimo. 

Non  f€mprealmo72do  è  fi  pregiato,  e  C4r0 

<^e/che  molti  contentai , 
Qhe  non  fta  alcun  che  finta, 
^Hcl  cl/è  lor  dolce  a  fi  crudo ,  e>  amaro» 
.Ma  fpejfo  <tl  jUkuolgo  ,  al uolgo  ignaro 
Qonuten  ch'altri  confenta , 
E  mc/to  rida  douei  ride ,  e  gode , 
•E  ftaììga  allorché  più  felice  fiede^ 
lo  del  mio  duci  qipefì'uno  effetto  ho  caro  ^ 
eh  alcun  di  fuor  non  uede 
Chi  l'alma  at  tri  fta,  e  i  fuoi  defir  non  ode. 
VXe_  temi^  inuidta ,  o  fregio  onore  3  0  lodi 
Del  mondo  ciecoyche  rompendo  fede, 
Piu  giù  uà  a  chi  pm  fcarfo  efser  ne  fUole  ^ 
E  rvò  per  yìe men  calpefìate,  e  fole. 


viMl 
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Epitaffi. 
In  etazìa del  mcdcfimo. 

h 

Sfftijrer  pcf  ch'io  yìtfd  yn  altra  -volta, 

Gii  altrui  pianti  a  q^cn'ojja  e  carne ,  e  ftngttet 
Saria  fpietato  chis*afflmna  y  tlanguCy 
Ter  rtlegartii  l'alma  m  cielo  accolta, 

IL 

^ui  conuien  ch*alcm  tempo  io  poft ,  e  dorma 
Finche  più  ùel  ripigli  ti  m:o  behelo  y 
Beisi  che  piìi  beltà  non  haueà l cteb , 
Ch'alia  natura  fojje  e/èmpio ,  e  norma, 

ni. 

Ma  terra  la  terra  ,  etalmaalctelo 

N  ha  re/ò  morte:  e  chi  morta  ancor  ni  ama, 
Ha  dato  tn  cura  mia  bellez,"^  i  e  fama y 
Qh*  eternar  faccia  m  pietra  il  mio  bel  velo . 

Triua  di  vita  mi  ritolfe  a  morte 

Più  nobtlVita ,  e  fciolte  in  terra  l*ale , 
In  paradtfo  albergo  ebbi  immortale  ^ 
Vn  de  beati  dell'eterna  corte , 

V. 

lo  fui  mortale ,  t^  or  fon  fatta  diua: 

Poco  hebhi  il  mondo  ,  e  per  fmpre  il  del  godo» 
1>i  sì  bel  cambio,  e  di  morte  mi  lodo 
Da  cui  fuijpenta  ad  eternarmi  viua . 

K     a,         AMon- 
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'^'  A  Monfignor  Lodouico  Bcccadclli 

Arciucfcouo  di  Raugia. 

Rifpofta. 

Ver  la  a/ia  de  gli  affami y  e  delle  pene 
Speroy  la  Dio  mercé ,  trottare  ilctelo: 
Ma  innanT^t  aldtfpogltar  del  mortai  Veli» 
D'eJJer  con  Voi  ijien  meno  ogni  miafpene-» 

Vurs^afpra  terra ,  e  mar  dtfftcil tiene 

Uron  dall'altro  lontany  lo  fpirto ,  e*lz^l9 
Nonhaurà  intoppi  ne  per  ncue^  ogielo^ 
"Ne  tali  del  penper  laccio  a  catene* 

Verche  penfando  fon  fèmpre  con  Voì, 
E  piango  intanto  del  mio  amato  Vrbin9p 
Che  uiuoy  or  forfè  far la  co  Ha  meca. 

Coiai  fui  de  [ir  mio  y  fua  morte  poi 
%Mi  chiama  y  e  tira  per  altro  cammino^ 
Et  et  niafpetta  in  cielo  a  albergar  feco , 


-w   ^    v^ 
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A  vn  Pittore. 

Se  con  to  piky  e  co  i  colori  hauete 

tAlU  natura  pareggiata  Carte, 

Anzi  a  quella  fctmato  ti  pregio  in  parte  ^ 

Qhelbeldt  lei  piìi  bello  a  noi  rendete^ 
^oi  che  con  dotta  man  pò  fio  vi /è  te 

A  più  degno  lauoro ,  a  vergar  carte  , 

Sen  lei  di  pregio  ancor  rimanea  parte^ 

N ti  dar  ^ita  ad  altrui  tutta  togliete  • 
'    Che  fé  pedo  alcun  giammai  conte/è 

Seco  in  beliopre^almen  k  cede  poiy 

Che  conuien  ch'ai prefintto  line  arriue  • 
Or  le  memorie  altrui ,  già  (pente ,  acce/è 

Tornando^  fate  cU or  ftan  quelle  ,  eyoi. 

Malgrado  d\jjay  eternalmenteyiue. 

Rifpofta  air  Epigramma  di  GìouanniStroiii 
fopra  la  ftacua  della  notte, che  e  quefto. 

„  La  notte ,  che  tu  vedi  in  Jt  dolci  atti 
5,   Dormir^  fu  da  Tn  angelo  fcolpit A 
„  Jn  queflo  fajfoy  e  perche  dorme,  ha  yita: 
5,  l^cjìala  fi  nolcrediyC  parleratti. 

Grato mì'lfonno ,  e  pm l'efferdt  fajfo. 
Mentre  che  l  danno  y  e  U  Vergogna  dura: 
Non  ueder ,  72on  fentir  m'ì  gran  uentura  ^ 
Però  non  mi  deHar^  deh  parla  ba^o. 

Com- 
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COMPONIMENTI  MENO  GRAVI, 


o  giocofi . 


Oura  quel  biondo  crìrj,  dt  fior  conte  fta  , 
Come  ftmbra  gioir  t aurea  ghirlanda  ? 
éMa  quel  the  pia  fiìperùo  innanzi  manda. 
Gode  e/?cr  primo  di  baciar  la  tefta. 

Stajjì  tutto  Udì  lieta  quella  nje^a^ 

Che  l  petto  firray  e  poi  '^ien  che  fi  fpanda, 
~Élbelhro  non  mcn^che  d'ogni  banda 
Le  puance^eH collo  di  toccar  non  reHa. 

^ia  vie  più  lieto  ilnafiro  par  che  goda. 
Che  con  fi  dolci ,  e  fi  foaui  tempre 
Tocca ,  e  preme  ti  bel  petto  eh*  egli  allaccia  • 

E  la  fichietta  cintura ,  onde  s  annoda. 
Il fiancoydtcei  quivo*  flringer  fempre. 
Or  che  farebber  dunque  l^ altrui  br acciai 


c$mì 
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Coftet  pur  ft  delibrx 
Jndomitay  e  felunggu , 
Qh*ioarday  mora^  e  caggia 
'Per  quel  eh*  a.  pf fi  non  è  pur  ^vn  onci  a: 
B'I /angue  a Lùra  klibra 
Mt  Jltena ,  e  sfibra ,  e'IcorpOy  e  todmA  fionda 
Code  ella,,  e  Jt  racconci  et 
tAl  fuo  fi  dato  fipc  echio  , 
One  fi  '^ede  egua.  le  al  p  a  radi  fio ^ 
E  fatta  altera ,  ^'olta  a  me  mi  concia 
Sì  firanamente^  ch'oltre  altejfitr  n^ecchio^ 
Mentre  fico  mi  ^eggo  in  quel  cri  fi  allo  , 
Fiulmio  dtjformo  per  troppa  paura^ 
E  più  fio  parer  bello  il  fio  belVtfi . 
Ma  pur  ^  benché  conquifi , 
Godo  de  miei  fiembianti  il  natio  fiallo  : 
E  tejfier  brutto  (limo  gran  yentura  , 
S'io  umco  a  fiarla  bella  U  natura . 


■>>r>7f 
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Mentre  i  iegli  occhi  gin 
Donna,  uer  7ns  dx  pTeJJo  ^ 
Tanto  Veggio  me  fief^o 
In  lor  quanto  ne  i  miei  te  fle/fa  miri . 
Da  gli  aiìni  fiacco ,  e  Tinto  da  i  mar  tiri ^ 
J^al'io  fòn^quell;  a  me  rendono  m  tutto  , 
Tu  ne*  miei ,  qual  tu  se^y  Jflendi  ^na  fleUa» 
Ben  parche  l  eie!  f  adiri , 
Qhenfi  begli  occhi  io  mi  Veggi  a  fttruttOf 
Tu  ne'  miei  brutti  ti  Veggia  fi  bella  : 
"Ne  men  crudele ^  e  fella 
1)entrOy  e  ragion,  ci?  al  core 
Ter  lor  mi  fafjì,  e  in  quella, 
De  i  tuoi  mi  fèrri  fuor  e . 
'Perche* l  tuo  gran  valore 
•A  quelch*è  men  di  fecrefce  durez^y 
E'injarco  in  te  mi  chiude,  accio  ch'io'mparif 
Ch'amor  richiede  età  pari ,  e  beUez^zj. 

Nelwio  ardente  dcfio 
Cofiei  pur  mi  trafluUa, 
*P/  fuor  pietofi,  e  nel  cor  ajpra  i  e  fera. 
Amor  non  ti  difsio 
Ohe  eìion  ne  fare  nulla , 
E  chelfuo  perde  chìn  quel  d altri  fperaì 
Or  sella  Vuol  eh' IO  pera. 
Mia  colpa,  e  danno  fu  pregiarle  fede. 
Ma  ingrato  é  chi  più  manca  a  chi  più  crede. 


Qredo 
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r. 

Credo  che  Ideimi  ti  mette ffe  in  petto 
Ver  nutrimento  proprio  di  mia,  yita . 
V era)  nìntra.r lituo  diurno  afpette 
Vno  Uimol  perpetuo  rn  incita . 
€  tanto  piacer  nhl  tajjto  diletto , 
Qh'io  paio  d  ferro  y  etnia  calamita, 
Vengoti  a  inco7itrar  fmpre  col depo: 
don  (imiti  prendo  ,  e  Hringo  nel  cuor  mio. 

II. 

Tir  gli  occhi  ti  ricetto ,  e  in  me  ti  Jp argo 
Come  grapp  old  agre  fio  in  una  ampolla^ 
Qhe  fitto  ti  collo  crefce  oh  è  pm  largo , 
E  ui  rigonfia  cornuna  midolla . 
^oi  eh*  io  iho  dentro  al  cuor  col  cuor  m^ allargo 
Quanto  quel  di  tua  immagin  (t  fiatoUa. 
Ne  mi  puoi  donde  entrafiti  ufiir  del- petto , 
dentro  ui  erefici^  e  t  occhio  é  tanto  firetto, 

III 

dome  quand'entra  in  una  palla  iluento , 
Qhe  l  mede  fimo  fiato  t  animella. 
Come  l'apre  dtfiuor  fierra,  di  dreniOy 
Così  hmma^in  del  tuo  uolto  bella 
Ver  gli  occhi  in  mez^  ali  alma  uenir  fiento ,' 
E  pacata  cola, ,  chiuder fii  in  quella. 
E  qual  palla  da  pugno ,  al  primo  balzOy 
^ercoSo  da  tuoi  /guardi  alaci  poi  m'alzo , 

L         7# 
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jfo  m'alzo  al  del  ^  mafenT^  iltuo  foflegnè 
In  Precipi?^o  al  fin  cadrò  monde . 
Qhe  fi  UT  a  ti  mio  dejìo  dthdmattegno^ 
Se  di  tua  grazja  noti  mt  reggon  Cale . 
"Proprio  Valor ,  natia  \irtà  d  ingegno , 
Se  non  rn  AJjidi  tu  ,  ìiuUa  mt  Vide, 
Che  quanto  co  tuo  [guardi  yò  più  alto ^ 
Più  graue  fia  Jenza  d  tuo  aiuto  ti  Jalto» 

V. 
T>ehy  fé  e  non  ha  fi  a  advna  donna  bella 
Goder  delvayìto  d'njn  amante  foloy 
Verche  priua  di  lui  per derebb' ella, 
La  fama  che  in  beltà  l' innalza  a  Volo  , 
"Non /pregiare  anche  me  gentil donz^Ua^ 
V^é  fa  premio  al  mio  amor  tormento ,  e  duolo. 
Che  per  Vn  fola  fguardo  il  Sol  non  gira , 
^a  per  ogni  occhio  fan  che  in  lui  rimira. 

VT. 

Forzato  io  fono  ognor  di  feguitartiy 
E  di  sì  bella  tmprefi  io  non  mi  pento. 
E  fé  tu  72an  mi  Utmi  Vn  huom  da  farti  ^ 
0  Vn  fantoccio  fn\a  fnttmentOy 
E  fé  dalla  ragioìi  tu  non  ti  partiy 
Sfero  cUvn  dì  tu  mt  farai  contento . 
QheUmorfo  dluft^igar  toghe  a  i  ferpentì , 
Qomd*  agre  fio  eh' a/àghi  altrui  t  denti. 


Noi^ 
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VII. 

t^on  paffk  notte  maty  von  pajfa  giorno 
Qh'io  ?2on  ti  /corg4y  e  faita  con  la  mente ^ 
Né  /caiiùr  mai  fi  può  fornace ,  o  forno^ 
Qj  njn  mio  Jofpir  ncn  fk^e  più  cocente  y 
E  quando  aumm  duo  mi  ti  regga  in  tomo , 
Sfamilo  come  ferro  in  fioco  ardente. 
E  tanto  Vorrei  dir  che  per  la  fretta 
T>el  famUar  s  incocca  la  faetta. 

VUL 
^0  fento  d'intro  al  cuor  fi  grande  ardore^ 
Qhe  Volendo  efalar  s  alza  alle  Beile . 
E  mentre  pullulando  njfir  uuol  fuore 
Ter  mille  Vie  mi  buchera  la  pelle, 
E  scateno  ridir  qual  fiati  mio  amore  ^ 
Con  pena  ogni  parola  mi  fi  fuelle . 
CU  amor i  fi  come  l'anime  me  atena^ 
he  noci  arreca  e*l  fauelkre  ajfrena . 

IXi 

S* accade  mai  che  tu  mi  rida  un  pocoy 
O  faluti^  0  fia  grafia ,  o  fherno  fta^ 
Mi  leuo  come pchtere  per  fuoco 
O  d'aYchtbufii  o  Ver  d'artiglieria* 
E  immatinentey  fuor  di  me:,  m*aJfiocOy 
Perdo  la  lingua:  e  la  ri/pop  a  ima 
Si  fmarrifce ,  e  fi  /perde  fraldeftOy 
€  quanto  yorrei  dtre  to  tutto  obhlio  » 


84  RIME  DEL 

X. 
jMa  fé  forza  non  e  contro  umiltadey 
Ne  cruddta,  può  fuxr  contro  airamord 
S'ogni  durez^ZA  fiol  vìncer  pietade^ 
Con/ola  un  dì  daiiuero  d  mio  dolore . 
Vna,  nuoti d  nel  mondo  alta  beltade , 
^uale  Utua^  deehauer  pietofo  U cuore. 
CÌJ'una  guaina^  eh' e  dritta  a  nedelky 
t>{on  può  dentro  tener  torte  coltella. 

XI. 
S*Hn  giorno  io  fto  che  ueder  non  ti  poffoy 
Non  trouo  donna  pace  in  luo^o  alcuno . 
Se  poi  ti  miro  mi  s  appicca  addolco  ^ 
Come  fiole  d  mangiar  fare  al  digiuno . 
E  par  cJfio  mi  riabbia  e  ingrajfo  y  e  ingroffo  , 
Tanta  fujtan\a  da  tuo" J guardi  aduno. 
E  in  modo  tde  il  cuor  ne  riconfloy 
eh"}  pdilconfortOy  che  non  era  U duolo . 

XII. 

jo  uo  psnfando  al  mio  uiuer  di  prima 
fnnantì  ch^io  tamaffi  qual'eglt  em. 
1^/  me  non  fu  chi  facejfe  mai  firn  A , 
Perdendo  io  tutti  i  giorni  mfino  afra, 
B  fjon  crede  uà  di  cantare  m  rima , 
E  di  ritrarmi  da  ogìù  altra  fihicra . 
Or  fsalnomey  a  per  trifo ,  o  per  buono, 
E  f  sa  pure  al  mondo  cìiio  ci  fono  • 

A  Già- 
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A  Giouannida  Piftoia.' 

Jo  ho  già  fatto  un  gozxp  m  quejto  BentOy 
dome  fa  l acqua  a  i  gatti  in  Lombardia^ 
0  uer  d'altro  paefe  che  eft  fa, 
CUaffoYT^  iluentre  ap ficca  fotto  il  mento. 

La  barba  al  cielo ,  e  la  memoria  finto 
fn  fu  lo  fìrìgnoy  eH  petto  jo  d^arpia^ 
EH pennel fipràlmfo  tuttauia 
"Vi  fa  gocciando  un  ricco  p aumento, 

J  lombi  entrati  mi  fon  nella  peccia, 
E  fò  delcul  per  contrappefi  groppa  y 
E  i  pajjl  fenT^  gli  occhi  muouo  m  Vano . 

Dinanzi  miji  allunga  la  corteccia , 

E  per  piegar ff  addietro  fi  raggroppa  , 
E  tendomt  com*arco  feriano . 

Terò  fallace ,  e  (Irano 

Sorge d giudizio  chela  mente  porta ^ 
Che  mal  fi  trae  per  cerbottana  torta» 

ha  mia  pittura  morta 

H)  fendi  or  tu  Giouanni ,  il  mio  onore y 
Sendo  U  luogo  non  buono ,  io  non  pittore  • 

Alcune 
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Alcune  fl:an7e  ritrouate  tra  altre  compofiiionicfi 
Michelagnolo  cosi  fenzacominciamento. 

Nuouo  piacere ,  e  di  maggiore  Bima 
Veder  l* ardite  capre  /opra  yn  Jajfo 
t^lo?7far  pafiendo  or  quefta  or  quella  cima , 
E'ImaflrolGrconafprenote  al  bajfo 
Sfogare  il  cuor  ccn  la  fua  ro7^  rima 
So7WidoiOr  fermo,  ^  ormouendoil  pajfo, 
E  la  fua  Vaga  che  hai  cuor  di  ferro 
Star  co  i  porci  in  contegno  fitto  un  e  erro» 

.^hat'e  yeder  fipra  eminente  loco 

*Z>;  paglia  y  e  terra  Vn  p adorale  ofpizjo  ì 
Qhi  ingombrati  defìo  y  chi  fa  fuor  a  il  fuoco 
Sotto  a  Vn  ma/?Oy  e  chi  grato,  e  propino 
Gratta  il  porco,  e  tingi' afa  y  e  prende  gioco  ^ 
Chi  doma  y  e  imballa  lafnelnouizjo: 
E' l Vecchio  gode  dell' mduflr e  prole  y 
E  fede  fuor  deltvfcio  y  e  Bajfi  al  Sole* 

T>i  fuor  ft  yede  ben  quel  che  dentr' hanno y 
Tace  fnziodiOy  e  fnzjt  noia  alcuna» 
E  conienti  a  filcar  e  i  colli  'Va?2?20 , 
Né  fan  ritorno  fin  che'l  ciel  s\mbruna , 
Non  han  ferrami,  e  non  tem&n  di  danno, 
L  afian  U  e  afa  aperta  alla  fortuna: 
Poi  dopo  l'opra  lieti  il  fimio  t  ent.mo. 
Sazi  di  ghixnde ,  e'nful  ficn  s  addormentano. 
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TJ^nuidìa,  non  ha  loco  in  queflo  flato  y 
E  la  Superbia  ognor  ne  rìman  ftioray 
tAuidi  Jòndi  qualche  i^erde  prato  y 
La  do  uè  inerba  pm  li  età  s* infiora , 
Jllor  Jòmmo  teforo  e  yn  aratOy 
E'iuomeroe  la  gemma  che  l'onora  ^ 
Un  paio  di  ceUe  è  la  credenza  loro  , 
La  ciotola^  e  l ballotto  i  ^ajl  doro, 

O  oJuarizJa  cieca ,  0  bajjl  ingegni , 
Che  dtfufate  ilben  delU  natura , 
E  j^er  oro  acquifiar  prouincie ,  e  regni 
Vojtre  imprefe  Superbia  fot  mifura  • 
V^iAccidiaJa  Lujfltria  par  uinfegniy 
Uhuidia  dmal  d'altrui  prouuede^  e  cura% 
'Ne  u  accorgete  in  infaziahd  foco  y 
Qhel tempo  e  breue,  elnecejfario  e  poco» 

Color  eh*  anticamente  al  fé  col  uecchio 

Si  traf^er  fame^  e  fete  d acqua ,  e  ghìandey 
IJi  jtano  efimpio^  e  forta ,  e  lume ,  e  Jpecchio^ 
E  freno  alle  delizje^  alh  mua?ide^ 
Forgiti  al  mio  parlar  arato  l'orecchio: 
Colui  cheUmo-ado  impera ,  cUe  Jì  grande  y 
Jncor  dfirdy  e  non  ha  pace  poiy 
E'IuiUanella  gode  co*  fw  buoi. 


D'orQ 
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nyoYo  e  dì  gemme-,  e  fpauenUta,  in  ^ift^ 
tAdorna  U  Ktcchez^  Tfa  penfàndo  , 
Ogni  yentOy  ogni  pioggia  ia  contrita, 
è  gli  auguri  ^ei  prodigi  fla  notando.    , 
La  lieta  Touert a  fuggendo  acqui  fla 
Ogni  te/ir  ^  ne  penfoL  come  ^  o  quando^ 
Sceura  ne  t  bojchi  in  panni  rozjt  e  bigi^ 
Fuor  d'obblighi^  di  cure^  e  di  litigi, 

Vhauere,  eldariTy/anze  efìreme,  e,  firanCy 
E'I  meglioy  et  peggio  y  e  le  cime  dell'arte 
AlnjiUanel  Jòn  tutte  co/e  piane^ 
E  Ferba,  y  e  Inacqua ,  e  l latte  è  la  Jua  parte. 
Fa  i  conti  froi  fi*  le  callofsmane  > 
€  quelle  fino  a  lui  calamo^  e  carte» 
Che  Jia  ?iel  mondo  '"vfhra  non  sauuede^ 
€ finr^  AJftV,2no  alld  fortuna  cede, 

nS altro  non  ha  maggior  curà^  o  defto 
Che  figli  U  fiia  'uacca^  e  cr efica  il  toro , 
Onora. ,  e  teine ,  e  ama ,  e  frega  Jddio 
Pel  gregge,  per  l'armento ,  e  felUuoro, 
6H  Dubbio ,  el  Forfie ,  e' l  Come ,  el  Ver  che  rio 
Noi  pojfon  fiaryche  non iflan  fifa  loro, 
E  colVero,  e  col  Semplice  Jddio  lega^ 
É l ciel  propinilo  alle  fie  ^voglie  piega, 

I  L     F  I  N  E. 
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